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Ag-li studiosi delle forme del no-

stro atitico teatro offriamo due Farse.

Questo genere di componimento

fu cosi definito dal Cecclii nel Pro-

logo della Romanesca :

La Farsa è una terza cosa nuova

Fra la Tragedia e la Comedia ; gode

Della larghezza di tutte due loro,

E fugge la strettezza lor; perchè

Raccetta in sé li gran signori e principi ;

U che non fa la Comedia ; raccetta

Com' essa fusse o albergo o spedale
,

La gente come sia, vile e plebea :

Il che non suol mai far donna Tragedia ;

Non è ristretta ai casi: che li toglie

E lieti e mesti, profani e di chiesa.

Civili, rozzi, funesti e piacevoli;

Non tien conto di luogo: fa il proscenio
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Ed in chiesa ed in piazza e in ogni luogo:

Non di tempo: onde s'ella non entrasse

In un dì, lo terrebbe in due o in tre.

Che importa? E insomma, eli' è la più piacevole

E più accomodata foresozza

E la più dolce, che si trovi al mondo,

E sì potrebbe agguagliarla a quel monaco

Il qual volea promettere all' abate

Fuor che l'ubbidienza, ogni altra cosa.

E le basta osservare il suo decoro

Delle persone, essere onesta, stare

Ne' termini modesti e della lingua ,

Parlando come parlano i cristiani.

Che son nati e nutriti qua da voi.

Del resto poi , eli' ha stitichi e larghi ,

Tutti, vedete, in luogo di fratelli.

E se gli antichi non 1' usaron, 1' usano

Li moderni che vagliono: e se il padre

Di quei che sanno non disse di lei,

O la non v' era al tempo suo, o forse

Era in quei libri suo' che si son persi.

E' non disse anco ne de' fogli, ne

De la stampa, e de I' uso della bussola.

Sono cose però da non 1' usare ,

Da che non ne trattò queir omaccione r

Usi dunque le Farse chi le vuole

Usare; e sappia che gli è pure il meglio

Far così, che far mostri, e poi chiamarle

O Tragedie o Comedie , che bisognino



Le grucce e le carrette a farle andare.

E se ie s' useranno dugent' anni ,

Ls non saranno cose nuove a quelli

Che questo tempo chiameranno antico.

Oltre a che, egli ha trovato in Svetonio

Tranquillo, scrittor grave e fedelissimo.

Che Caligola, terzo imperatore,

Oual cominciò a regnar cinqu' anni dopo

La passione del nostro Signor, fece

Ardere nel teatro vivo un certo

Componitor di Farse, perchè in una

Avea composto un verso di duo sensi.

Dal che si cava esser le Farse antiche ,

E che r era o ancor composte in versi (1).

La Farsa era adunque un che

d' intermedio fra la Commedia e la

Trag-edia, e che godeva anche della

libertà propria alla Rappresentazione

(1) Cecchi, La Romanesca. Questo inedito

componi mento fu la prima volta stampato in

110 esemplari dal Dott. Diomede Buonamici in

Firenze, Tipogr. Cenniniana, 1S74, per nozze

Giuli-Mimbelli : poi nel ISSO a Livorno, Van-

nini, in GO esemplari del sig;nor L. G. Mimbelli

con diidicu allo stesso Uott. D. Buonamici.



sacra circa il tempo e il luog-o. Sono

note le Farse piemontesi e francesi

dell' Allione e le napoletane del Car-

racciolo: ma in Firenze anche questo

genere di drammatica plebea giunse

a una qualche maggior perfezione

d' arte col Bientina, col Barlacchia,

coir Ottonajo. La prima delle due

Farse che ripubblichiamo segna il

culmine massimo a cui potè salire

una forma, che da principio e per

secolare tradizione , altro non fu se

non plateale passatempo, tratto dai

fatti della vita comune , informato

ad una morale che diremmo inferiore

e di quotidiano consumo, e volto ad

ammaestrare sui casi più ordinari

dell' esistenza. Non costretta, come la

Rappresentazione sacra, a seguire pe-

destremente le narrazioni leggenda-

rie: non destinata a muover gli animi

colla riproduzione dei fatti dell' anti-



cliità, come la Trag-edia: non, come la

Commedia, curante dello svolgimento

drammatico dei caratteri, la Farsa,

svolgendosi da un dialogo , da una

disputa, da un alterco che ne fu-

rono la forma originaria: improvvi-

sata, quasi, innanzi ad un pub-

blico raccogliticcio: senz'apparato:

senza sede propria, ma esposta sulle

piazze e nei trivj : a poco a poco ar-

rivò ad una certa apparenza d'arte,

e si produsse innanzi « agli Eccelsi

Signori di Firenze ». Ma non dimen-

ticò tuttavia che, secondo la sua pri-

ma natura, eli' era chiamata a por-

gere qualche opportuno consiglio, e

rappresentare qualche esempio utile

alla pratica condotta della vita. Per-

ciò ella da questo lato si raggua-

a'iierebbe alle Moralilés francesi : sal-o

vochè, invece di perdersi e freddarsi

in quelle stucchevoli personificazioni



di coti astratti, inventò persone u-

mane ed espose casi possibili, rag--

giungendo il medesimo fine di gio-

vare al costume.

L' altra Farsa che qui riprodu-

ciamo è una burletta da strada : una

povera alleg-oria del tempo invernale

e dei suoi malanni. I personaggi

sono umani, ma i loro nomi sono

allusivi. Pontriemoli non è tanto la

terra di questo nome, quanto un

composto del verbo tremare : il ca-

pitan Nevazzo è la neve, e Pocadosso

è il mal riparato da' panni , e cosi

via : quantunque r autore abbia cer-

cato di rappresentare le tribolazioni

della stagione invernale, che è il suo

proprio argomento, con le forme ap-

partenenti ad una bellica impresa.

Noi non riproducemmo questa Farsa

per meriti intrinseci d' invenzione o

d' arte : ma perchè a paragone col-



l'altra, può, se non e' inganniamo,

mostrare il primo avviamento di

g-enere siffatto ad una mag'g-ior per-

fezione. Innanzi a questa Giierra di

Pontriemoli la Farsa non ebbe forse

altra forma che quella ricordata dal

Varchi nella Suocera, di « quelle fi-

lastrocche, che facevano
,

g^ià venti

venticinque anni sono, Nanni cieco

e messer Battista dell' Ottonajo, che

duravano un' ora og'ni volta che si

riscontravano per la via a dir spro-

positi, senza conchiuder mai cosa

nessuna, e le brigate stavano d' at-

torno a udirgli a bocca aperta , e

molte volte v' entrava qualche buo-

na persona di mezzo per mettergli

d' accordo, innanzi che la cosa an-

dasse agli Otto, pensando che dices-

sero daddovero ». Era così, da prin-

cipio, un modo improvviso, che po-

trebbe paragonarsi da certo aspetto
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alla forma dell' arte del teatro co-

mico: poi fu provata una forma roz-

zamente scritta, ma che però, com'è

il caso nostro, « puossi recitare in

commedia », e che più eh' altro ec-

citava le risa deg-li astanti : final-

mente, si venne ad una forma più

eleg'ante e pensata, indirizzata spe-

cialmente all' emenda del costume.

Chi sia r autore della Farsa più

eulta non sappiamo: altrove (1) con-

getturammo potesse esser Iacopo del

Bientina : né d' allora in poi nulla

abbiam trovato che confermi o in-

validi cotesta congettura. Autore

dell' altra è un Francesco Villani

,

ignoto del resto ; ma che Giovanni

Sforza (2) crede da Pontremoli. E in-

(1) Origini ilei Teatro in Italia, II, 175.

(2) Nella Prefazione all' Epistola Peregrini

de Belme.sseris pontremuletisia, Lucae , lusti

,

issn.
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vero di Pontremoli fu un (lug-lielmo

Villani, professore in Pavia nel 1383;

nel sec. XVI un Gio. Rolando au-

tore di annali patrj, e un altro

Francesco nel sec. XVII, g-iurecon-

sulto. Forse il primo Francesco fu

un pontremolese, che abitando Fi-

renze, ove ad og'ni modo sono stam-

pati i suoi inconditi versi, ricordava

la patria, e col nome di essa e col-

r allusione a cui dava adito, sollaz-

zava il popolo tremante di freddo in

un rigido inverno.

La Guerra di Pontriemoli è

una rarità bibliografica, della quale

niuno fa cenno. Il solo esemplare

eh' io ne conosca è quello che tro-

vasi nella Biblioteca di Wolfenbiittel,

legato con altri antichi poemetti

popolari italiani, in un volume che

io ebbi qualche tempo fra mano.

Quando volsi il pensiero a ripro-



durre la Farsa recitata agli « Kc-

celsi Sig-nori », parvemi che a dare

pili intera idea del genere g-iovasse

accompag-narle anche codesto raro

componimento, e n' ebbi copia dili-

g-entissima dal Dott. G. Milchsack,

addetto a quella antica ed insig-ne

biblioteca. Ed avendog'li chiesto, ed

ottenuta, la descrizione bibliog-rafica

della Guerra
,

pensai anche che ai

cultori di questi stunj non dovesse

spiaeere un indice rag-ionato dei ci-

melj contenuti in quel volume. Il

lettore erudito saprà grado al dotto

bibliofilo tedesco della molta esat-

tezza e perizia colla quale egdi ha

condotto il suo lavoro, al quale io

mi sono preso licenza di aggiunge-

re altre notizie attinte specialmente

alle collezioni delle biblioteche fio-

rentine. E per tal modo avremo

un primo saggio ed avviamento a



quella Bihliog-rnfia della letteratura

popolare italiana dei secoli XV e

XVI, che è desiderabile si faccia da

chi n'abbia possibilità, a mag-g-ior

notizia di una forma speciale delle

nostre lettere, la curiosità della quale

è pari all' importanza.

Alessandro D' Ancona.
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DUE FARSE





Questa è una Farsa recitata agli excelsi Signori

di Firenze, nella quale si dimostra che in

qualunque grado clie 1' homo sia non si può

quietare et vivere senza pensieri; et prima in

luogo di Prolago, di Proemio et Argumento.

INO in sulla lira, dice:

La nobiltà de T honio rationale

,

excelsi mei Signor, tanto desia

di far, se può, questo essere immoi-tale
,

o del corpo o dell' anima che sia,

che, veg-giendo per ordin naturale,

che '1 corpo presto in poca polver fia

,

cerca, da che del mondo esser de" privo
,

restar per fama in qualche opera vivo.

Ohi cerca ne' figliuoli eterna vita,

chi 'n fabricare alti palazi e templi
,

chi in acquistar virtii, fama infinita

spera, scrivendo assai volumi e 'xempli,

chi in sugiucare avanti alla partita

popoli et regni, spera che contempli

chi venga poi , le sua arme et la forza :

et così viver ciascheduu si sforza.



Sforzasi el buon pictor dimostrar 1" arte

,

per acquistarne fama in vita et poi :

aduna el gran mercante d'agni parte

texor, per viver nel lasciarlo a'' suoi;

corre alla morte ognor chi segue Marte,

et per salvar la cara patria et voi

metter la vita el nobil eive brama
,

per viver sempre in gloriosa fama.

Et è forte ragione a dimostrare

che per T anima nostra inraortal siano,

che se Idio prima et la natura errare

non può, né farli invan nulla veggiano,

segue che questo tal desiderare

di viver sempre, non sie dato in vano :

perchè essendo mortai, che non ered'io,

sarebbe a caso: il che non fé ma'' Idio.

Ma benché tante varie cose et belle

mostrin più vita a V uraan desidero ,

tamen tutto quel che é sobto le stelle

,

o turpe o bel che sia, richeza o 'npero

,

ha fine: onde prudenza è cercar quelle

prive di morte et più conforme al veror

quali in terra trovare non è possibile ,

e' ogni cosa composta è corrutibile.

Che stu pon ne'' figliuoi la tua speranza

non fan di te da tre d'i in là memoria:

se in istato e in favore o in abondanza ,

quanto basta e'' regnar basta la gloria :

se in arme, forza et più gente ha' fidanzii

un altro vince te con più Victoria :



ch'essendo coso che haa tutte la morte,

son sobtoposte al tempo et alla sorte.

Et vedesi che tanto aluticarsi

è lasciar richi o gli amici o parenti :

et che voler del mondo signor l'arsi

è cercar nimicitie et tradimenti

,

et che sperar di qua perpetuarsi

è perder quel eh' è vita de' viventi:

et finalmente ognor e' è più capace,

che solo in Dio è vera vita et pace.

Ma perche '1 fragil senso è tanto presso

a questi terreo ben che '1 tempo fura,

perciò quelli ama tanto, e 'a quelli spesso

s'inganna, et lascia el ben che sempre dura,

da questo mosso, un, benché non professo

molto ne' versi, et manco da natura

dotato del poetico furore,

pensò mostrar (sappiendo) un tanto erore.

Et avendo in se prima sprimentato

quanto speri ogni d\, cerchi et disegni

r uom, per venire a un quieto stato

dove senza pensier, sicuro regni;

il che vien da questo essere incrinato

di viver sempre, et nel fugir gli sdegni

del mondo , s' apresenta a tal cervello

un viver sempre et più lieto et più bello:

Per questo, ha finto un certo giovinetto

mercante et richo, el qual si pon nel core.

di trovare uno stato ove sospetto

né pensier nasca mai, sdegno o dolore;
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et benché certo sa, e' un tale effectu

è ''mpossibil che sia, questo autore

vuol dimostrar le tante nostre varie

voglie, immaginatione , al ver contrarie.

Onde non per vedere una ordinata

comedia , magni air, distinta a punto

in cinque acti , togata o pallata ,

racolto in un sol di del tutto el sunto ,

ma per modo di storia inmaginata

partita in tempi, più di cinque un punto
,

prestate atenta et benigna audi'enza,

fin che r è grata alla vostra excellenza.

Voi altri alla presenza

,

Se 'n voi è sperienza, atenti et cheti

Siate di gratia, e 'n giudicar discreti.



INTERLOCUTORI

liinaldo, Adriano. Pietro servo, Diauora serva,

Messcr Giaiiiberto , Meclieroccio et Fello villani,

Cerozo oste de' villani, Anzolino da Pavia, Fia-

iiictta vedova, un Caviilaro, don Oaiiden/io mo-

naco, dua Galeotti scappati di galea.

Hinaldo a uso di mercante viene fora con

Adriano, ministro delle stie /accende

et altri servi, et dice :

La mercantia è ver eh'' è bella cosa

et d' onore et ingegno ,

ma 'n fin V è troppa poi puricolosa.

Se tu fai una impresa o un disegno ,

o tu sarà' 'mbolato

,

o t'' è dal mar la roba tolta e "i legno.

Et spesso fiderai tutto '1 tuo stato

a un non conosciuto,

che ti può aver 'n 'un punto rovinato.

Perchè scriv'' egli aver tanto perduto?

Adriano :

Perchè la guerra ha fatto

che tutto s' è con perdita veduto.



liinalilo :

lu line, un mercantanfo ì' troppo matto

fidare alle parole

tanto, che '1 può 'n "un punto aver disfatta.

Se te gli gioca, o vien, si come suole,

voglia di cose belle

chi potrà' riparar, se può et vuole ?

Dipoi t' asegnerà tante gabelle,

dazii, vetture, et passi,

che nou torna del sacco le cordelle.

Et sarebbe impossibil che tornassi

un si presto arrichito

senza nulla del suo, t^e non rubassi.

Po' si dice: gli è questo et quel fallito;

et se '1 ver si può intendere,

per difecti di tali è impoverito.

Et s' un giovane me' si può difendere

dal mal e' uno aterapato
,

egli è anche più facile allo spendere.

Onde i' penso provare un altro stato

che dell' esser mercante
,

che non mi dia pensier da nessun lato.

Ora scrivi in ponente, ora in levante,

or fa cambi , or credenza
,

et spesso perdi tutto in uno stante.

l' non potre' aver tanta pazienza :

io vo', per più posarmi
,

far d' altru grado et vita sperienzu.



Et perdio sempre è bene el confidarmi

con chi mi porti fede,

i' non so di chi più possa tìdariiii

Che di te, Adrian ,
perchè si vede

che tu mi vai col vero,

come a fedel ministro si richiede,

r son si richo d'entrate, eh' i' spero

poter vita tenere,

ov' io non habbi mai nessun pensiero

Salda ogni conto, et paga chi ha 'vere:

et di spesa o d' entrata

sappi, eh' i' non ve' mai nulla sapere,

r vo' trovarmi qualche inamorata,

et con quella godermi

,

che sarà certo una vita beata.

Da poi che s' à morire, i' vo' potermi

trarmi le voglie mia

senza pensieri , et lieto mantenermi.

Adriano :

Benché per ubidir sempre ti sia,

pur tu disegni invano

a voler quel che mai non fu né fia.

La prima cosa ch'ai nascer facciano,

si piange, a denotare

eh' a tribular per sempre qua vegnìxno.

Ma chi sa meglio el suo mal soportare

,

colui a poco a poco

.si vede più quieto al mondo .'itare.



liiiiìildo :

Mie danno, se cantando in festa e 'n gioco

i" lio pensier.

Adriano :

Vedrai

che tu cerchi de' pesci ia rnezo al foco.

Rinaldo .

Voi , servi , fate eh" i' non sappi mai

di quel eh' i' ho cibarmi

,

o domattina o sera , o poco o 'sai.

r voglio a poco a poco inamorarmi

d'una gentil donzella,

et coUei insino a morte riposarmi.

S' io mi sto sempre a bertegiar con quella,

ben vestito, et buon piatto,

qual vita potrà mai esser più bella?

Fate che quel eh' io ho decto sia facto,

da me sperando bene
;

che chi non fuggie aver pensieri , è matto

Et chi fatica vuol, di bove tiene.

Partesi Rinaldo, resta Adriano et Pietro

servo: dice Adriano :

Ve' quel che fa 1' aver del guadagnato
,

et esser uso aver troppi piaceri
,

ben dormir, buona vita e inainorato !



gli è ver che molti il fdrien volentieri !

ma gli è come esser un pollo stiato;

oh r otio è quel eh' è '1 fonte de' pensieri !

quando e' non avessi altro che pensare

,

e' pensa che non sa quel che si fare !

Un real mercatante, un buono artiere

si doverebbe a fede incoronare,

perchè si sforza el mondo provedere,

et pasce mille che non san parlare,

per viver, s' a dormir, mangiare et bere,

et non vivere et starsi per mangiare,

orsù, vedrèn che 'ngegno sarà questo,

che ne vuol più saper che tutto e' resto!

Finito el primo tempo, suonasi o cantasi; dipoi

viene Adriano et Pietro servo: dice Adrian»

narrando la vita del padrone inamorato :

Quanto credi tu, Pietro, che in un mese

costi al patron costei ?

Pietro : eh , che so io !

Adriano: pur?

Pietro : cento pezzi? i'so che "u queste imprese

non si fa a quatrin.

Adriano: tu '1 sai, perdio!

tra fornille la casa, et servi, et spese,

veste, anella, collane, el patron mio

è a più di secento; or pensa quanti

lei gliene imbola et lui gli da contanti.

Pietro: Perciò mi par che questa, Adriano, sia
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iiegi' uamini una maxima stoltitia,

che si fan da lop propri carestia

di quel che tucto '1 popolo ha dovitia :

eh'' o<rgi poca fatica a ciascun sia

a pigliar d' una simile amicitia,

pur che gP esca a danari a questo et quello,

che non si portan più sobtto 'l mantello.

Adriano : Sa' tu donde procede questo errore ?

da non far nel principio resistenza:

che quando un sente venir tale ardore,

e discorressi con qualche prudenza

che queste a 1"' util sol portono amore,

non si verrebbe a tanta insipienza,

et porrebbesi amore a chi n' è degno:

che 'n fatto, amar non vien da rozo ingegno.

THa nel continuare, a poco a poco

si truovon posti in mezo d' un bel prato ,

eh" è circundato per tutto dal foco,

né vegon da scappar da nessun lato,

perchè 1' abito ha tanto preso loco

che gli è in altra natura trasformato;

et morte sola o grande sdegno il libera
,

che puote in gentil cor quando el delibera.

Facto è , che s" è voluto inamorare

per non aver pensieri.

Pietro : e' T a trovata !

Adriano: ella se n' è 'veduta, et fallo andare

mille migglia per dì, che T è trincata;

et allo in questo caso a rovinare,

che dopo che sarà spesa 1" entrata

,
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bisogna in certi modi sopperire

pe' quai forza è col tempo impoverire.

Or vo'' io per sei marchi, et per mie fò

sempre gli ho detto el vero et ridirò.

Pietro : et io ho ubidire, et Ijasta a me

tu non mi guasti.

Adriano : in che ?

Pietro : i'' te '1 dirb :

colla serva di lei.

Adriano : dunque tu se''

ceco et matto ancor tu ?

Pietro : quanto lui uo,

ch'io vivo lieto, et lui non posa un ora:

a dio, ecola quii, che la vien fora.

Adriano: Così chi si inamora

di simil, perde amor, robba et cervello,

et fassi preda, et de'' servi T uccello.

Partesi Adriano , l'ietro alla serva delta

inamorata del patrone dice :

Dianora , a punto or soa le some pari:

duo patroni et duo servi , et non roraore :

egli è ver eh'' i' non ho tanti danari

quanti ha '1 patrone, ma i' ho più amore.

Itianora : non ci pensar eh' V cali a un tuo pari.

Pietro: fih perchè'?

Dianora: perchè si: eh' i' '1 vo' masjgiore

et più giovane e bello.

Pietro : un volentieri
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si vuol, non tante zazere et be' ceri,

r ti posso giurar eh'' io non attendo

se none a uno amor buono et diritto.

Dianora: eh! questo buono amore i' non lo intendo,

ognuno m'' à sempre buono amor ditto:

et pur vele altro, poi; ma' io m' arendo,

perchè 1' uscio non sia rotto et sconfitto.

Pietro: sempre chi è piacevole ha ventura.

Dianora: oh, i' fu' sempre di buona natura;

Ma no' siàn poi stratiate.

Pietro : he carne mia !

Itianora : uh, che non ti vergogni, scia-

gurato
,

a razolumii in mezo della via?

Pietro: ah ghiotta!

Dianora: guarda un po' stumare (sic:

stu m' à' recato?)

que' zocholi?

Pietro : gli è ver: ma e' non sia

doman, che tu gì' arai.

Dianora : ha' tu allato

una gratia ?

Pietro : sì ho; vuone tu più?

Dianora : Non ora, eco '1 patron, rispondi tu.

Rinaldo et Adriano.

Kinaldo : Pietro?

Pietro: chi chiama? o patron mio.

Rinaldo : che dice

quella vechia poltrona?
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l'ielro : che M tuo amorp

fa che la sua patrona oggi è felice

per esser tu fedel suo amatore.

liiiialilo: fedel? non mai più, Pietro, che non lice

esser fedele a chi t' è traditore.

Voltasi alla serva :

et dille che se non oggi , domane

i'' la farò accatando andare el pane.

Dianora : vedete, ella fu sempre pazerella,

et voi r avete troppo male aveza
,

che vorrebbe el gigante, et se V è bella

ella non ha un' amorevoleza.

liinaldo: Pietro, va' presto insino a casa quella

et quanti forzier v' è, et usci speza,

et sgombra ciò che v' è, che tutto è mio,

che tucto quel che V ha, V ò comper io.

Dianora: De, per T amor di Dio,

cava fuor prima un po' '1 mie camisciotto,

che tu me '1 metta in qualche modo sotto.

Rinaldo e Adriano.

liinaldo : Sa' tu quel eh' io vo' fare ?

i' vo' guastare — il viso alla ribalda.

\driaiio: La stizza è troppo calda,

eh" i' ti risponderei.

Kiiialdo : Et che diresti ?

Vtii-iano : Direi, che tu vOi

Far quel che tu non puoi.
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come vuo' tu potere

una simil tenere — dalle sue voglie"!'

Non si tengon le moglie

apena; or pensa queste!

liinaldo : elP ha dodici veste — da reina;

Quivi sera et mactina

provista d' ogni bene
;

sempre duo serve tiene, — et un famiglio

L'i v' è bianco et vermiglio

piatti d'argento, anella
,

collane, et cosi bella — casa et buona

Quanto s'abbi persona;

li canti, balli et suoni,

li conviti, buffoni, — feste a ognora:

Liber andar di fuora

,

sbernia, cavalcatura,

et per tucte le mura — arazeria.

Adriano : Tanta maggior pazia

è la tua, a volere

farle bene, et vedere — che la ti stratia.

De, dimmi un po' di gratia,

in che se' tu offeso?

Rinaldo : in aver tanto speso — senza fructo.

Se li viene alcun bructo,

vii, povero, et sgraliato

la se gli pone allato — per un pezzo.

Quant' io più la carezzo,

più mi fugge et borbotta;

tu de' pensar eh' allotta — iscoppio et ar(l<

Ohe se pure uno sguardo



una parola un riso

avessi dal bel viso — avuto un tracio,

Come a di molti ha facto,

io mi terrei beato
;

mu '1 ben, d^ un altro è stato, — et mio, lo-

spendere.

Adriiiiio : Oh ! ha' tu ora a 'ntendere

lor costumi et difecti.

le voglion de' bravetti ,
— et un ehe porti

Le ambasciate, et riporti ,

et chi favor lor dia ,

e M cordovan che stia — per tucti forte.

Ch' à voluto la sorte

che sie tocho ora a te.

Iiiii.aldo: sa' tu quel che più m' è — forte doluto?

Ch' io mi sono aveduto

e' ognun n' ha quel che vuole.

Adriiiiio : oh ! la fa come suole — una suo pari!

Chi non sa co' danari

ohe r è buona compagna?

et se la non guadagna — or che vuo'tu?

Che quando e' non v' è più

belleza, ella s' aiuti ?

questi tempi perduti — non ritornano.

Or che giovani corrano

si vuol da parte mettere.

Kinnldo: a che promettere — ch'altri non v'andrà";

Adriano: Perchè la dice et fa

secondo 1' arte loro;

guarda s' a costoro — par cnc 1 cervel voli'.
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E' vogliono esser soli

amati, e ciascun crede

che r osservi la fede, — et non gli frappi.

Nò credon che la sappi

adattar tempi et modi
,

e" un altro non la godi — di secreto.

Prieghi Idio chi n' è lieto

che la non die parole,

che M mondo, se la vuole, — non la terrebbe.

Kinuldu : Oh! questo non sarebbe

quel eh' i' ho disegnato,

di trovare uno stato — senza affanni!

Oh ! gV è 'n questo più 'nganni

che neir esser mercante.

Adriano : oh Be'" tu si ignorante

che tu non sappi ancor eh'' amor eh' è ceco

ha queste et magior cose sempre seco ?

Sospecti, ingiurie, inimicitie et guerra,

allora allor la pace, allor lo sdegno;

ora pallido et smorto come terra,

or d'' ira acceso et di crudeltà pregno,

ora speme et piacer nel cor si serra,

or disperato senza alcun disegno.

eh! chi non sa che gli è in tale impresa

fraude, pianti, sospir, vergogna, et spesa!

Kin.tldo: Adunque i' vo' trovar viver più bello

che non mi dia pensier, se io potrò.

Adriano: el seguitare amor non è già quello.

Hinaldo: oh quale è, dunque?

Adriano: eh! io per me non so.
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Kinnlilo: el iiigliar donna V

Vdriaiiu : n dirti da Iralello,

a questo sempre più t'esorterò;

noD eh"' al tutto la sia di pensier fori

.

ma qua' che vi saran forse minori.

Uìnaldo: V penso di provar, dunque, al tOr moglie,

eh'' essendo bella, et più da quella amato,

forse senza pensier tante mie voglie

con quella mi trarrò.

Adriano : io ho provato

et visto sempre i ne' più, che chi toglie

al tempo , come Idio a ordinato
,

una bene allevata et bella sposa,

più si quieta et molte voglie posa.

Et stu voi dare a questa impresa effecto,

pcrcli'' abbattersi bene e la 'inportauza,

in quella oh' io t' ho già più volte dectu

non sarebbe d'aver poca fidanza:

giovane, richa , nobil, bello aspetto.

Rinaldo: et perchè la tuo fede ogn' altri avanza,

va 'ntcndi, et fa' di me quel che tu vuoi,

che a chi t' ama è da 'mporre o' casi suoi.

S' io mi gli lego et poi non sia contento

chi mi potrà da si mal nodo sciorre?

a questo non vai dir poi: io mi pento,

et la morte può me, come lei, torre;

ma s' i' ho una che abbi sentimento,

benché poche ne sieno , io potrò porre

speranza di star lieto colla sposa,

chi' fcdel compagnia passa ogni cosa.

2



Finito el secondo tempo, cantasi o siionaòi.

Adriano vien fuora :

Ventura, Idio, et non tanto sapere
,

o la fortuna e' ciel quel che vuol, faunol

jjT liavuto colla moglie ogni piacere,

et or che v' a trovato qualche affanno

et che non può patirla di vedere

la si morrà, et di quella ile ''1 danno;

et dice a me: provedi; et lui va fora;

qua grida el padre, et lei se n' adolora.

Messer Giamherto homo vechio, suoscero

di Rinaldo, et Rinaldo.

Messi-r (ìianiberto : S' i' te T avessi a dar, per Dio,

per Dio...!

fitho tuna (sic) parola, a dire el vero,

non te la mosterrei.

Rinaldo : el fatt' è, eh' io

non r havessi mai tolta; perchè spero

non trovar mai co' lei pace et riposo,

dove io cercavo star senza pensiero.

Jle.sser Giamberto: Egli è che tu le se' troppo ri-

troso,

le donne vogliono un che siel a mano,

et non chi sia fantastico et geloso.

Ma tu le fusti sempre troppo strano;

ve' s' i' sto colla mia in pace ancora.
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che più che mai V uu 1' altro ci aiutiàno !

Rinaldo : S' i' sto troppo a tornare, o s" i'' vo fora

la vuol saper da me iutìn s' i' sputo,

se non che in pianto tucta sì divora.

Se gli è per me o mandato o venuto
,

la dice a tucti villania; io resto

sbeffato , et un fanciul da lor tenuto.

r non sono un bambin da farmi questo;

oh santa libertà ! ma se parola

fa più, noi siàn per far duo fuochi presto.

Messer tìianiberto: Duo fuochi? i'' non ti die' la

mia figliuola

perchè tu lu stratiassi !

Uinaldo : che vuol ella?

se la non si contenta, stiesi sola.

E non gli manca casa et stanza bella,

nella ciptà, in villa, et ben vestita

sei volte più e' ogn' altra pari a quella.

Et r è inaino a nel letto servita;

ma se la muor di questa malattia,

i' so eh' i' muterò costumi et vita.

Messer fJiainberto: Pane et vin s' ave quella a casa

mia;

le vogliono altro !

Uinaldo : et che vogliono ?

Messer Giambcrto : amore.

Rinaldo: eh! 1' amar donne è troppo gran pazzia!

Ma se ton eh' i' riguardo per l'onore ,

i' la riraan<lerrei a casa sua.
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Mcsser (Jiaiiiberto : a casa?

Kiiiiildo : andiàno altrove a far

remore,

Che tenuti non siàn pazi ambodua.

Mcìser Giamberfo : i' vo' star qui, che ognuno possi

udire

come tu tracti mal la carne tua

iiinaldo : La potrà'' pur di questo mal morire!

MessiT (Jianiberto : tu morrai prima tu.

Hìnaldo : esser potrebbe t

ma gli è gran differenza a fare a dire.

Un che morissi di noi, basterebbe;

se quella, i'' potre' ''n pace trionfare;

se io, et lei più lieta resterebbe.

Messer Giamberto: E'' si volea guardare a lo 'n-

fornare.

Kiiialdo : i' me ne pento ben.

.Hes-scr Giaiiiberfo : e non ti giova.

Rinaldo : patienza! ognuno sa poi consigliare.

Ma eco Adriano qua con qualche nuova.

che n' è ?

Adriano: V à finito ora e' giorni suoi.

Iiinaldo: or dich' io che dal ciel gratia mi piova.

Messer Giamberto : Or ha' tu, traditor, quel che

tu voi.

Kìniildo : o traditore o no , o tristo o buono,

r è morta, et rimediar non possiàn noi.

Se pure oflFeso v' ò, chiego perdono;

vuoisi pigliar la rosa et non le spine;

1' uom si risente , et vostro sempre sono
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Mess»"!- <iiaiiiberro: Dhe ! non più melarancie et

rosoline!

una volta i' ho persa P agnoletta,

ma loderanii a' tua disegni el fine,

Che se v' è Idio , i' n' ho veder vendetta.

Partisi Messer Giamherto. Kinaldo et Adriano:

V sono uscito d'una gran prigione,

quantunehe mi sien coste le mie voglie:

che, adunate quante passione

dà '1 mondo, le non son quanto aver moglie,

maxime dove mancha discretione:

che non so, come ''1 giorno non si toglie

mille volte un coltello a darle fine,

tant'è cagion d' afi'anni et di mine.

Et non vo' dire incirca M vestir quelle,

perchè a chi può , importa poco questo;

né ancor quel che fan per parer belle

,

quando e'' fie '1 viver lor insto et onesto:

né quante frasche , bugie , et novelle

raportino a ognora a quello et questo;

ma V posso ben dire et non m'inganno,

che donna non vuol dire altro che danno.

Nessuno è più di lei doppia et superba,

et è tanto invidiosa et maladetta ,

che con accidia per a tempo serba

lo sdegno, et con più ira a far vendetta :

di se stessa et d' altrui avara e 'cerba ,

uh (P altro che di Vener si diletta:



et son tanto gelose en pensier suoi
,

che spesso è '1 seguo in chi ne nasce pò

Ma perchè tra la plebe e' non si dica

quanto piacer la sua morte mi dii,

andiamo a tispelir la mia nimica

con quello onor eh' i' debbo et che si fa:

che non mi de' doler spesa et fatica

restando in si bramata liberta :

et è la morte certo pretlosa,

perchè la guasta o aconcia ogni cosa.

Et se gli è ver che 'l ciel m' abbi creato,

et che non facci nulla con difeeto,

e' debbe avere un vivere ordinato

dove r uom possa star senza sospecto.

altrimenti , gV arebbe molto errato

a tenerci qua giù sempre in dispecto,

e nel far tante cose varie et belle

senza potere in pace goder quelle.

Ma perchè mai el ciel errar vegiàno ,

perciò si de' pensar che 'n terra sia

un esser, dove noi viver possiàno,

senza afanni, pensiero et ricadia :

del qual se cerco ho insino a ora invano,

e' m' è venuto adesso in fantasia

e' un cive mediocre et onorato

viva (se dir si può) quasi beato.

Et cosi penso eleggere et fruire

la vita
,
per fugir noia et paura

;

eh" i' ho sentito sempre questo dire:

che la strada del mezo è più sicura;



tra '1 poco e '1 troppo, è uu certo appitire

ohe non tormenta, et prende con misura,

la villa a' tempi sua fie '1 mio sollazo,

et visitare e 'nteodere al palazo.

Seguite, adunque, quanto i'' dissi in prima,

più presso al ben che da' pensier difende;

p se gli è più onore esser più 'n cima ,

per forza spesse volte se uè scende,

questo fie 1 viver mio, col far piaceri

(•ir al servire chi ha 'ngegno e volontieri.

Finito el terzo tem2>o ,

suonasi o cantasi: dipoi AnzoUno da Pavia, Pietro

e.t Adriano vengono fora, et Hinaldo vestito

alla civile dice a Adriano :

Parla al preposto , o a chi ti vien bene ,

et d'i da parte mia quanto i" t" ò 'nposto.

Adriano partendosi:

ve' , che Presuntione è in chi si tiene

più che non debLe, che par che '1 preposto

et V ufitio stie seco; e questo adviene

per creder che serviti sien più tosto

e" sua danar, e' un huom da ben, che prega

s\ gentilmente fhe nessun li niega.
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liiiinlilo a Anzolino:

Mentre die AdrTan tarda a tornare,

ridinmi come M cas) a punto andò :

cir i' '1 mandai a P ufitio a riparare

che tu non fussì preso.

An/olino : i' ero mo

in casa della Pulita a zenare;

el fu bussa la porta, io che non so'

omo che vog-lia U bnrdeleria,

saltai co r arme in mezo della via.

Questo poltron saltò in cà de botto,

et fuzì colla Puliga de detro
,

pere scappar da rai, et àglie rotto

r uscio, come se sta fusse de vetro :

mo' vede se T à '1 torto , questo pfiocto !

Rinaldo: ragione o torto, per amor di Pietro

che v'era, voi sarete liberati;

eh' i' vo' eh' e' servi mia sien riguardati;

Benché vo' siate poi certi bravetti.

che, come voi portate un po' di spada,

voi atendete a far mille dispetti

,

et 'npedite chiunche passa per la strada.

.inzolìno: Rinaldo, non za mi, né 'n facti o 'n decti,

che mi noa son poltrjn che zanzi , et vada

a far superchierie et millantarmi,

ma vado a corpo a corpo a s;iadazurnii.

Et quando voi venissi a casa mia

vederessi che sono omo stimata:

conosce voi Zanugnol da Pavia?



liin.ildo : fjli ti Uiiti) iiiiu.

Anzoliiio : ot ini son suo aluvuto,

et quando bisognassi , ve l'aria

veder che sono un omo expriineiitato,

dfi zorno, nocto et sempre a vostra posta.

Rinaldo: T accetto; eco Adrian con la risposta.

Ch' a' fatto?

Adriano: infin, Rugier n' à lutti) impresa,

et non i' vegho rimedio nessuno

che non sia lui et la femina presa.

Rinaldo: ha' tu parlato al proposto?

Adriano : a og-nuuu.

Rìniildo : et che rispondon ?

Adriano : che la cosa ò 'ntesa

et che non ci a valer inezo nessuno,

et ohe non si vuole esser tanto caldo

a voler favorir un tal ribaldo.

Rinaldo : Non più, andate a starvi in casa mia

infin che questo caso è terminato,

eh"' io vo' veder chi tanto ardito sia

che vi cavi di casa.

Partesi Pietro et Anzolino ; resta Rinaldo

et Adriano seguita :

or se t' è grato

servir costui, va tu adesso via

prima che sia V ufìtio ragunato,

eh' altra riputatione ot altro eiecto

sa '1 proprio, et manco u nulla gli è disdecto.
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Ognan eh' ó in magistrato ha caro et debbo

con gran reputation tener V ufitio,

perch'altrimenti un poco aprezerebbe

a ricever da quello un benefitio.

Rinaldo : e s' à anche a pensar che V uom potreMie

trovarsi a poter rendere el servitio.

Adriano : e non s' à giudicare a passione.

ltina1:to : l'amico sa 'iutar , torto o ragione.

Viene Pietro cosi furioso et dice :

Patron
,
gli è stato preso or con gran furia

in casa el mio compagno : io son fugito.

Kiiialdo : in casa ?

Pietro : in casa.

Rinaldo : o tropa grande ingiuriai

pogli esser eh' un sie stato tanto ardito'?

io me r areco in si sfortunata uria

eh' i' ho di mutar vita stabilito,

et farmi tanto grande et alto sire

eh' io abbi a comandar, non ubidire.

Oh 1 che magior pensier, che non potere

servir 1' amico, et trarsi una sua voglia!

oh, che magiore afanno che vedere

eh' un più vile et meschin 1' onor ti teglia!

et puossi matto publico tenere

quel che di liberta tucto si spoglia!

che meglio è esser capo di gattono,

che larga et bella coda di lione.



Perciò avendo el modo, io vo' cercare

di comprar qualche bella signoria,

et li mi starò in pace a trionphare,

et trar senza pensier le voglie mia.

io non arò se none a comandare,

ciascun per ubidirmi in punto sia;

io ho veduto, et sentito ognor dire

che felice a chi può el signor servire.

Et è pur bella cosa esser signore,

et comandare et esser ubidito !

Adriano: pensa che tu non pigli doppio errore,

che nel governar altri è gran partito.

Rinaldo: gP è ver, ma Tom pur sente più dolore

neir ubidire, che 'n essere ubidito,

e vendi tucto '1 mio per comprar quella,

che l comandare infine è cosa Iiella.

Adriano solo :

Oh ! cieca, stolta ignorantia d^ un tale

che cerca et spera trovar pace in terra !

et non discorre che se gli è mortale

egli è forza che sempre gli stie 'n guerra!

perchè Tè cosa a tutti naturale,

che chi è fuor del fin s' affanna et erra:

el fine è Idio, et non uraan governo :

chi vuol altro non è e' un ceco inferno.
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Finito el quarto tempo,

suonasi similmente ; dipoi viene Adriano vestito

come lino secretarlo d' uno signore come

spassegiando pel cortile del palazo

del signore, et dice da se :

Chi vuol e' un pruovi a! mondo ogni fatica

lo ponga a dominar popolo et regno,

che la quiete gli è tanto nimica

eh'' V non so come gì' ha mai vita o 'ngegnn,

et parmì udir ognor che costui dica:

questo non è secondo '1 mio disegno
;

che, oltre al non potersi riposare,

egli è stato voluto avelenare.

Et hanno '1 torto infin , che per mie fede

el più iusto signor non fu mai visto;

ciascun nel grado suo volentier vede,

et d'ogni bene el popol tien provisto;

ma chi non prova el governar , noi crede ;

domandisene me , e' ognor n' acquisto

nimici , infermità, per sempre attendere

a mulinar consigli e aver da spendere.

Oh ! i' sono secretario e '1 primo in corte :

quanto più alto son
,
pegio per me;

che r invidia, regina delle corte,

si sforza far più mal dove è più fé;

el fin di tali è poi sospetti et morte.
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Uiiial(li) viene vestito come signore, e più servitori,

et con una lettera in mano dice a Ailriano :

Uiitiildo: Adrìiiiio.

Adriano : o signor.

Rinaldo : che fai? elio e' ò?

niente ?

Kinaldu: si è ben, legi costi.

Adriano: son buone nuove?

Uinaldo : Eh, son cosi cosil

Viene una Vcilova per parlare al signore.

Rinaldo :

Die v' aiuti , signor.

l'iel.ro : scostati li!

Vediiva : ile! lasciatemi dire quatro parole.

Adriano spiagata la lettera segue di leger quella :

inlu.strissimo sire, in questo di

come la guerra fare spesso suole

,

gli è stato preso el Vechio da Frulli

con cento fanti o più, el che ci duole
,

perch' era omo da fatti; ancor si spera

di far qualche fatione avanti sera.

Segue Kinaldo:

O Vechio, e pur mi duol
;
pur mi conforto

ohe vive, et che scampar puote un prifi-ioue.
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Va spaspgiaufìo el signore, et la Vi-ilova

dice a un servitore, cioè a Pietro:

e' in' è fatto, huoin da bene, el maggior torto.

Metro : e' vi farà '1 signor ben far ragione.

Vedova: i' vel dirò, el mie marito è morto,

et lasciomrai una bella possisione

con uu figliuola, et or b'' è ritto "1 zio,

et vuolmel tórre, et dividere el mio.

Adriano e H signore :

.Signor, perchè tu sai, come tu vedi,

che non si nasce in guerra, ma si muore,

p^nsiàno a' salvi et a' vivi , et provedi

gente di nuovo, et danari et favore,

che se vittoria bavere al tutto credi

;ienza gente et danar, tu se' in errore.

Signore Rinaldo :

et cos'i penso, et tu ancor di questo

discurri e' modi, et chi, et come, et presto.

Vede la Vedova

Quella donna che vuole?

Vedova : i' soii venuta

per aiuto et ragiono.



Signore : e voloatieri
;

iiiu tornate doman, ch'uggì ucudutìi

ci ù nuova da non far troppi piaceri.

Viene un cavallaro e porga una lettera :

dice signore Uinaldo:

ìegì presto, Adriano.

Adriano legenda: egli è perduta

la rocca, e '1 campo è forza si disperi

s' aiuto non vien presto.

Uinaldo : oh trista sorte!

va'" spera in gente, in alte mura et forte!

Adriano : Dove non è la morte

,

signor, talvolta et spesso ò de' ripari.

Signori' : die '1 voglia ! a proveder gente et danari.

Esce di scena et viene dna contadini: uno a nome

Fello; l'altro Mecherucclo. Fello dice:

Oh Mecheruccio, aspecta, se tu puoi!

Mechcruccio : crollati almen, eh' i' sono spricolato:

Gerozo ni' acusato eh' e' mie buoi

èn' entri intrul favul , che gli è dallato,

et dice che gli è tutto tribio.

Fello : et poi ?

credi tu però esser raanechato?

vanne pur là, et se noi può provare

fa'' pur buon viso, et comincia a negare.

';h' a' tu quic' entro ?
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-Meclieriipcio : ho 'n pò di radichio

per presentare.

Fello : tt qui?

.Meclieriiccio : è delle pere.

Fello: fa" de berretta, et parla per ispichio,

et digli: i'' non voglio altro che '1 d'jvere.

fa' coni" io, che mi stringo et ragranichio,

et par eh' i' muoia de fame et da bere.

.Mechercccio : e se me caccia tra gì' altri prigioni?

Fello : fagnene aprir con un paio di capponi.

Al corpo a dieci, e' me darebbe el cuore

oon una sergua d' uova, rivigliare

al SI al no insin lo 'nperadore
,

ina bisogna sapegli scorbachiare
;

et vo' con teco venire al Signore

e voti un colpo lotico insegnare :

dì che le donne de' contadin suoi

gì' hanno guaste le fave, et non e' buoi.

Echo Gerozo.

tìerozo : vo' siate pur qua :

e s' a' ire al Signore.

Mecliernccio : e' ve s' andrà;

ma che bisogna però tanta fretta ?

Fello qui sempre vespro giurerà

di chi vi dette alle fave la stretta.

(Jero/.o : chi fu ?

Fello : furon le donne de' Fancelli

che enno tucte vaghe do' baccelli.

fterozo : Vo' siate duo ribaldi et conosciuti,

et òvvi ancora ainendua acusati.



quando che queste donne u' an voluti .

le n' hanno chiesti ad me, i' n'ho lor dati.

Fello : Gerozo, apena eh' i' gli babbi veduti

questi vostri baccegli , non che rubati
;

eh' i' ho si gran favul su M mio quest'anno

che le donne uè io ve farèa danno.

(ìerozo: Con teco ho io a far circa del fitto

che tu restasti a darmi.

Fello : e quando ?

(ierozo: agosto.

Fello: la moglie vostra m' ha 'n sul libro scritto,

per esser qui in avalle vo' descosto,

com' io le pago de buono et deritto

denanzi ci fitto, et dell'olio et del mosto;

or s' i' me n' esco poi , parvegli onesto

ch'io le die '1 fitto di rieto per questo?

Gerozo, ella sare' superchion\a.

fìerozo: venitene al signor.

llccherucclo : noi ve verreno.

fìerozo : i' dico ora , con meco.

.Ilooheruccio : et ora sia
,

che non e' engoUerà, che noi sapreno

dir come et dove alla Bartola mia

vo' volesti, e' si sa, e poi vorreno

che voi ce reraediate de 1' onore

de r averci acusati.

(«crozo : eco el signore.

Moclicrnccio : Sic col buon anno a quel messer

signore

,

idid v' acresca ma.sei'itia et stato.

3
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Gorozo: signor, quest' è quel villan traditore

che m' ha più volte et più cose rubato.

Merhoruccio: i' non son ladro.

Signore: a dir, senza romore ,

ognuno in quel che gli è offeso stato

,

eh' i' son per udir tucti et far ragione

con accordo, iustitia, e discretione.

Che poi che del mio proprio et di concordia

del popol tutto
,
questa signoria

comperai , sempre volli ogni discordia

venissi prima alla presenza mia :

che , benché iusto et di misericordia

stimi ciascuno in far che '1 pover sia

e M richo riguardato , i' vo' darne io

inditio , come vuol V obrigo mio.

Or dite su.

(l'erozo : signor, per farvi intendere

quanto e^ me' sieno antiqui in questo loco ,

noi siano stati più volte a difendere

questo paese et da guerra et da foco;

or per aver voluto troppo spendere,

i' son condocto et al basso et al poco;

et stommi in villa a viver com' io posso

con sette boche et una serva a dosso.

Et son dalle graveze assasinato.

Mecheriiccio : or udite un po' noi, signor

Sìffnore: Sta saldo:

bada a parlar di quel che tu se' stato

offeso ila costui.

ftprozo : .Signor Rinaldo,



i' vo' che voi sappiate eh' i' son nato

degr anziani, et non vo'e'un rubaltlo

abbia a far villania a mio legnaggio.

Signore: son buone legna et taglionsi di maggio.

Che f ae facto?

Gerozo : i' vel dirò.

Mecheriiccio : udite

anche un po' noi, signore, egli è qui Fello.

Signore: state um po' cheti ; Gerozo, seguite.

Gerozo: signor, quantunche i' sia or meschiuello,

i' son per metter per voi mille vite,

se ben mille n'avessi.

Signore: i' non favello

di questo adesso, et ringratioti, et presto

di che noia et che danno ti fa questo.

Gerozo: No' spendiàn ne' poderi oggi un tesoro

tra murare et graveze tucto l'anno,

et '1 più del tempo gli godon costoro;

noi non abbiano el terzo che que's'ànno,

ma se v' è nulla di buono, gli è loro.

.Signore : questo non è incirca '1 farti danno

costui; tu debbi dir per qual cagione,

tu '1 meni qui et chiedimi ragione.

.Ileclieriiccio : Et i' vel dirò io.

.Viguore : lascia dir lui.

.Mecheriiccio: diavol eh' i' in' babbi a stare agran-

chiolato !

i' ve volevo dir come costui

à mogliama apostata in più d' un lato.

(ierozo : signor, lasciatel dir, che sempre fui
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circa le donne onesto et costumato.

Jloclicrnccio: oh che fu quel che voi cavasti fuora

quando T era co' panni ìatrulla gora?

Di '1 ver, noi vedestu , Fello?

Fello : cosi

vedessi la saetta ovunche gì' è !

.Sisaore: state un po' cheti ; orsù, Gerozo , dì

che t' ha tolto costui?

Jlpchernccìo : tolto hagli a me !

Signore : taci!

fierozo: fatelo dire a lui eh' è qui.

.lleehernccio : ce son per certo.

fierozo : eh , si sa che tu se'

un tristo.

Meoherncoio: et voi.

(Jerozo : sassi chi som io.

•Sis-nore: presto in malora, andatevi con Dio.

Vo' inanzi governar le crudel fere

e' un popol ceco, et che villani ingrati!

i' sono ito alle belle per vedere

s' io ne gli posso mandare acordati.

chi non si può dal suo gridar tenere?

e' li entra in altri casi et ne' passati ;

et s' i' vo' fidar d' altri , e' son si pochi

e' iusti , che gli è forza che mi nuochi.

Chi disse che la plebe era una fera

con molti capi, disse '1 vero a punto;

perchè non v' è ragion ne cosa vera

,

ma volta al sì e '1 no sempre in un punto:

ci guai a chi 'n un popolo troppo spera ,
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perch^ oggi '1 vele in ciel , doman (iefunto;

furor, tumulto, grida è sua natura,

or senza freno et or pien di paura.

Ailrìano: Pensa se tu udissi le cicale

che sono alle botteghe et su pe'' canti !

chi dice: questo Signor poco vale!

chi sparla; egli ha consiglio d'ignoranti!

quest' è che '1 vulgo dice sempre male;

ma se gli stessi a me, a tanti e tanti

trarrei la lingua, ch'i' farei tremare

ehi volessi al tuo nome ricordare.

Kiijnore: Né per questo anche si rimedierebbe,

che chi ha facto un abito nel vitio,

come lui '1 popolazzo, mai potrebbe

parlar con discretione et con iuditio;

ina se pensassin che sempre mi crebbe

r affanno di tener ben questo ufitio,

sarebon pifi discreti nel parlare:

ma chi non pruova, mal po' giudicare.

Se gì' avessino a' tempi a provedere

danar
,
gente, cavagli et vetovaglia,

et avessino aver per lor piacere

d'essere e' primi andare alla battaglia,

gì' arebon forse voglia di tacere
;

et vedessino in campo alla schermaglia

fumi, fuochi, arme, polver, sangue, et morti!

Chi non saprebbe andare in .sul muletto

dalla ciptà in villa et cicalare

et co' sparvieri et cani irne al boschetto,



et su pe' canti og'nun poi biasimare ?

egli 6 un altro che portar V elmetto-

et aver di et nocte a vigilare
;

ognun sa dar parole et pochi facti

,

et assi a governar superbi et macti.

E' servi e' cancelier nostri lo sanno,

et chi è per noi in poste tucta nocte,

che non mangiano in pace un boccon Tanno,

ma in furia et colf ossa triste et rotte:

ora a udienza , et ora in puncto stanno

colle preste risposte astute et dotte,

et tanto al vigilar rinchiusi et fermi,

che più ne sono in vari tempi infermi.

Et è Adriano mio, una gran cosa

che r uom non possa in pace un d'i fruire!

Adriano: anzi, sarebbe più niaravigliosa

lo stare in pace avendosi a morire;

che se '1 pover che mai non si riposa

vedessi e'' rico lieto, e'' potre' dire

che Idio tenessi iniustamente parte,

che con somma iustitia el ben comparte.

Signore Rinaldo:

Se non eh" i' penso che la povertà

è ''npossibil che tenga el cor quieto,

maxime a chi ha 'vuto et poi non ha

del bene, io proverei, ma di secreto,

se ne T aver del pan necessità,

si tien più l'almo et più sicuro et lieto:
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lua 'nfiue, e'' nou in' è stato mai capace

che 'n vivei- male e ''n vestir mal sic pace.

Et se questi duo stremi privi sono

di pace, adunque in che paco si truova?

quasi ch'io mi dispero, i' m' abandono ,

ne so di che più far mi possa pruova;

ma perchè sempre in ogn' impresa è buono

tentar quel che non nuoce, se non giova

nò r un né T altro, V animo m' invita

a cercar nuova et solitaria vita.

Perciò piglia, Adrian, presto partito

con chiunque puoi di questa signoria,

eh' i' ho in questo punto stabilito

d' irmene a qualche rica et gran badia,

et far tanto eh' i' sia frate vestito
;

perch' i' penso eh' altrove oggi non sia

pace et riposo, che 'n un simil loco,

da star contento et al molto et al poco.

Et voi, in cui ho tucta la mia fé,

sia questo sol che opgi i' vi favello :

non vi partendo ma' d' apresso a me

,

chi mostrandosi amico et chi fratello;

eh' i' vo' provare ancor se 'n fatto gli è

questa quiete al suon del campanello;

et par che l'almo senza dubio dica,

che pace è infin dove non è fatica.

Li chi vuole studiar si passa tempo.

Il si va spasso et per l'orto et pe' chiostri,

li si consuma in coro el più del tempo ,

et a dire orationi et paternostri:
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el non veder delle cose fra tempo

lieva di molte voglie agli almi nostri:

seguite, dunque, quant' io dissi et presto,

et venite a saper dove io mi vesto.

Partesi el signore Rinaldo; rimane Adriano

et Pietro ; dice Adriano :

Sa' tu quel che sare' ben che provassi

,

se cerca viver senza dispiaceri ?

Pietro: che cosa, Adriano mio?

Adriano: che gli impazassi;

eh' e' matti stanno sol senza pensieri.

Pietro: pensivi lui; a noi son questi spassi ,

et se per sorta advien che si disperi

,

Adriano , noi sian richi.

Adriano : i' non vorrei

,

ma ogni suo piacer desiderrei.

Pietro : Né io lo cercherei
;

ma pur se Idio volessi !

Adriano : patienza !

et ubidiàno a sua magnificenza.
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Finito ci ijuinio tempo,

suonasi o cantasi; dipoi Itinaldo vestito a us(,

(li frate viene con un altro frate, vechio detto

don Gaudentio in sulla porta del convento

et dice , avendo cosi un po' da parte

Adriano et Pietro sua servi:

Infine, el frate più per me non fa.

Don (ìauden'io: guarda, figliuol, che M diavol non

t' inganni.

Rinaldo: ingannar mi fec' egli alT entrar qua:

Se voi dicessi et pregassi ceat' anni
,

i' ho V animo mio fermo et riciso

a lasciar questa cappa et questi panni.

r credetti trovare el paradiso

tra' frati, o maggior pace d'' Attaviano,

e e' è 'nsino al portinaio diviso.

Don (laudeiitio : Figliuol, tu à'' pensar che tutti

siano

di carne, et però tanta penitenza

con discipline et con digiun facciano.

Rinaldo: Che voi chiamate la vostra astinenza?

el mangiar tanto a mensa per digiuno

c^ un per tre di n' arebbe penitenza?
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r non ci ò 'vuto disagio nessuno

circa del vitto; questo b '1 mio pensiero,

eh''!' non ci vego buon ordine igniuno.

Facciano un po' tra noi a dire el vero :

kss' eg-li a fare abate quel tempione
,

che non sa 'ncora legare el saltero ?

Se non che la parrìa presuntlone
,

i' direi eh'' i' fussi atto a tale ufitio

sei volte più che questo ignorantone.

i!ou (aiidentio: Figliuol, questa è superbia: dal

qual vitio

nascou poi tutti, et maxime T invidia:

non sa' tu che tu se' quasi novitio?

Rinaldo: S' i' ho superbia, avaritia o accidia

i' r ho 'quistata e imparata da voi

,

che siate pien d' inganni et di perfidia.

Se e' è 'gnun dotto et buon, gì' ufitii suoi

son 1' ire a confessare et predicare,

et tirate al governo tutti e' buoi.

Voi faresti a un santo mal pensare

,

con tanto favorir quo' giovan'.tti.

Don Gandeutlo: home, figliuol , non dir, non giu-

dicare !

Rinaldo: Perchè non favorir più presto e' dotti,

chi è nobile et buon ? infin, voi siate

circa a' governi molto mal condotti.

Don f;anden(io : Figliuol, gli è cinquant' anni

eh' i' fu' frate

et sareraene anch'io più volte uscito,

se non eh' i' ho le cose soport.ite.



Et sonuni pel passato risentitu

et fattomi far largo; ora è venuto

un tempo eh'' i' son poco riverito.

Ma s^ io t' ho dire el vero , io ho veduto

eh'' e' giovaa sono più destri et più forti

alla fatica, e' un vechio canuto.

Or se come fo io, tu gli sopporti

,

et lascigl' ire iaanzi, e'' ti daranno

mille comodità, mille conforti.

A tu' posta anelar fur ti lasceranno,

et non ti dico poi per carnovale

le feste et le comedie che si fanno!

Kinaldo: Infin, buon padre mio, s' V ho far male,

i'' non vo' questa cappa scudo sia
;

che gli è più da lodare un liberale

Che chi si cuopre sotto ipocresia,

com' io ho visto: infin, de' molti frati

conducon tucto a fin per questa via.

Di for silentio, onesti et costumati;

et frappon tanto certe donniciuole,

che ne cavono ognor cose et ducati.

Ognun la sua devota et suora vuole,

e' ogni dli co' lei stanno tre ore,

et forse le danno altro che parole !

Chi cerca aver d'un cittadino favore,

per non esser del mal, che fa, ripreso

o 'npedito dal suo superiore.

Et ho da qualche buono udito e 'nteso

che pur ce n' è (ma pochi), che chi pensa

far ben , da loro è schernito et offeso.



Né basta quel che M /convento dispensa

,

che gì' unno in cella, o fuor, con secolari

o peggior compagnia, un" altra inen.sa.

E per far questo non manca danari :

per dare a qualche povera persona

non è '1 mondo più miseri et avari.

I' vego che tra noi non si ragiona

se non di frasche; del ben si di rado,

che se 'gnun dotto e' è, e' s'abandona.

Ognun vuol tor V un V altro onore et grado

,

ed eeci tanti pianti , e' ognun dice :

die mi guardi da' frati in vescovado.

Dipoi, vo' pur sapete che non lice

el farci mercantia, guadagno o arte,

che r avaritia è d' ogni mal radice ; .

E e' è chi tiene in venticinque parte

danar, per guadagnare; onde per questo ,

lo studio et r oration resta da parte.

Onde, buon padre mio, i' vo' più presto

perder 1' alma co' panni mia di prima

,

che parer sobto questi sì modesto
;

Ch' io qua non venni per salire in cima,

ma per fugir pensieri; io ci ò trovato

un mal da farne et più conto et più stima.

Io son nel grado mio rico stimato,

et sempre ho 'vuto questi servi appresso,

per proveder, se fussi bisognato.

Or perchè sempre io m' ho nel capo messo

di non aver pensieri , i' vo' cavarmi

questa cappa, et fugirmi adesso adesso.
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I)«in (iaudciiUo : So non uli' io non sujirei ormai

che farmi

fuor del convento solo, T ne verrei

con teco a provar meglio et ristorarmi.

Rinaldo: Cotesto, padre, no, ch'i'' non vorrei

s' i' parto, esser cagione eh' altri non resti',

portatemi altri panni, servi mei;

Et date da mie parte al prior questi

,

dite che questa sua religione

non fa per me , et chi ne vuol , ne vesti.

Don <ìaiidentio: Oh Dio, perchè non son' io un

garzone

eh' i' ne verrei pur teco!

Itinaldo: noi pensate.

Don Gaiideniio: intìn tu esci, figli uol, di pri-

gione
,

Et i' mi resto a tonina e 'nsalate.

Partcsi liinaldo dal convento, et dice da se:

Crudel fortuna mia, stato infelice,

che quanto più si muta è men sicura !

oh, una fera è più di me felice,

che si contenta a quel che dà natura.

ceco amor di se stesso , che disdice

eh' i' non mi uccida, o diemi sepoltura t

o non concede alraen la trista sorte,

e' un altro per merzè mi die la morte 1

Et poi che perso ho la mie giovincza

in artauni , in pensieri, in fumo et lioria .



et che speso lio gran parte di rìcheza

in cose che mai più ne sta memoria,

e' non è ben eh'' V viva anche in vechieza,

dove ogn' aspro pensier più ne martoria;

ohe meglio è una morte in sì pochi anni
,

che mille ogn" ora, in sì crudeli affanni.

Non più, non più, i' voglio ire abitare

tra folti obscuri boschi et crudel fere:

ne vo' con uom mai più qua conversare,

né sperar più nel mondo alcun piacere;

li mi vo' sol di crude erbe cibare,

dormire in terra, et torbida acqua bere,

tanto che pioggia, fulgore et tempesta

consumeranno et la carne et la vesta.

Vengono dua galeotti con ferri et catene scappati

di gaUa , e 7 primo dice a Rinaldo :

Zentile homo da ben, paghèmi un pan,

che siemo stati prigioner deci anni

per forza in le galer de' catelan.

Rinaldo: De, non mi date più eh' i' n' abbi ,

affanni !

eh' i' più di voi nel cor son tormentato,

ben eh' i' vesta più richi et più be' panni.

Trimo galeotto: Ah, stu avessi mo,fratcl, pro-

vato

la fortuna qual noi, non ti dorresti

del tuo felize et glorioso stato.



Uinaldo: Et quul mag'ior dolor provar potresti

che non potersi Palmo quietare?

lìaleotto: maggiore, homo da ben,son stati questi

Ch^ abbiìino avuti giorno et nocte in mare:

cnè stu provassi um pò" le scuriate

che fan per forza li remi vogare,

El biscotto, quell'acque invermiuate,

e '1 patir senza error la penitenza,

ti parre' ino la tua, felizitate.

Itìiialdo : Et donde se' ?

(.alftotto : et mi sou da Piasenza.

Uinaldo: et questo tuo compagnone?

Secondo Galeotto: O car fratello,

i' nacqui et vissi molt' anni in Fioren/ia.

Et bench' i' sia qual vedi or meschinello,

i' fui omo da bene, et sempre attesi

a studi et cose d' onore et cervello.

Uinaldo : Et come, dove a forza fusti presi ?

Secondo Galeotto: per aver coatro la fortuna e 1

vento

et per voler cercar troppi paesi.

Rinaldo: Si come voi trovasti affanni et stento

et cercavi piacer , tale io fugendo

V aver pensier, son più che mai scontento.

Secondo Ciiileo(h) : A perdonar, fratello; i' non

t' intenda :

che dicestu di non aver pensieri ,

che mostri gran dolor, se ben comprendo?

Parla meco sicuro et volentieri

,

oh' r fu taU? ancor che ti saprei
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mostruru el vei' di molti desideri.

C'hè , come i' dissi , tucti e' giorni mei,

inaiizi io fussi de' corsal prigione
,

attesi a vari studi; et se tu sei

Oppresso da nessuna passione,

dimmela arditamente, che forse io

darò qualche rimedio, et con ragione.

Uinaldo : Son disperato, et non vuorrei che Min

m' avessi mai creato, poiché 'n terra

non si può quietar V animo mio.

.-\nz) ho travato ognor più dopia guerra

quant' ho più cerco pace, et 'nfin ch'i' sia

dal tempo o 'ufermità posto sotterra,

r ho dispo.sto in questa vita mia

non posar mai quest'alma, s'io non truovo

stato, dove pensiero nessun non sia.

Spcoiido (ìaleoffo: Home! tu cerchi un viver, fra-

tei , nuovo !

tu cerchi di l'ermar qua la fortuna,

la ruota della qual tien nessun chiovo.

Or non sai tu che qua sobto la luna

non può naturalmente essere stabile,

o per 1' homo o per altri, cosa alcuna ?

.\nzi , è insto che tutto sia mutabile,

che sendo fatto sol pel corpo el mondo

che varia, esser de'' '1 mondo ancor variabile.

(Jhè se '1 viver qua giù lieto et giocondo

ne fussi sempre, V uom pensere' poco

al cielo, o al patir poi nel profondo:

Ma perchi"' non : 1 proprin iio.stro Inni
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in terra, perciò mai qua stiamo in pace,

anzi sempre in sospetto in mezo al foco

,

Et perchè questo ancor sie più capace

a l'homo, volle insino al Sommo Bene

mostrar che '1 patir qua mólto a Dio piace.

Et venne a patir tanti affanni et pene,

per denotar eh' a 1' infinita gloria

per le tribulatlon s' ascende et viene.

Et chi mettessi el vero alla memoria ,

in più adversità più goderebbe ,

che dove è niagior guera è più vittoria;

Ma se più facilmente a te parrebbe

potersi el ciel fruir, non sendo dato

qua tanti affanni, ognun questo vorrebbe.

Ma dimmi: Idio a chi era obrigato

di far questo universo, et di crearci,

se non per sua bontà? et dal pechato

Chi r obrigava di ricomperarci
,

et che gli giova el mal nostro o '1 ben fare?

ma vuole esser servito per salvarci.

Et di che n' arie '1 cielo a premiare
,

se r uom non combattessi in questa fede

col mondo, colla carne et col tentare?

Basta che tanta gratia ne concede
,

e' ognun può vincer sé, con pati'enza,

et vinto sé, ogu' altro è vinto et cede.

Rinaldo: Infin, tu butti al vento ogni sentenzia,

eh' i' ho di trovar pace terminato.

Secondo (ìalcot.lo : hor dimmi, in eh' à' tu fatto

esperienza ?
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fiinaldu ;
1' fui mercante et dipoi iuainorato.

(Galeotto: questo è piea di timore.

Itinaldu : i' tolsi sposa.

(iak'Otto: et questo è farsi servo et star legato.

liiiialdu : V fui nobile cive.

(ialeotto : et questa ù cosa

eh' aspira a magior grado.

Kinnldo : i' fui Signore,

ftaleotfo : et chi altri governa, se non posa.

Rinaldo: Credetti aver poi , frate, lieto el core.

(ialeotto : costi chi per salvar V alma non va

sta più che neir inferno a tutte V ore.

Ha'' tu provato mai la povertà ?

Uinaldo: per niente, fratello.

fJaleotto : oh , questa è quella

eh' avevi di provar necessità !

Ogn' altra vita parria buona et bella

a chi fussi uso a star con poco pane,

nel letto infermo, o for con men gonnella.

Stu avessi a pensar, stu voi domane

viver, donde '1 tuo vitto trar potrai

,

del tuo stato alzeresti al ciel le mane.

Provastù malattia nessuna mai

,

et esser senza amici et senza aiuto ?

liinaldu : niente.

(ialeotto: adunque, tu cercando vai

Un ben eh' è teco, et non T ha" ancor veduto:

che stu avessi un po' provato '1 male
,

saria da te el ben più conosciuto.
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che corno in queste cose naturale

per 1' un contrario 1' altro si comprende
,

cos\ ancora in queste accidentale.

Ma chi non prova, el mondo poco intende;

se, come noi, per forza ove si tira

per forza e' remi, et l'alto mare si fende,

Fussi stato a veder quando s' adira

el mare, et e' ogni iatenna et vela speza,

et e' ognun piange, fa voti et sospira,

Et chi butta nel mar la sua rìcheza,

chi chiama '1 padre, et la madre, chi figli,

chi piange la sua bella giovineza,

Forse del ben che tanto pensier pigli,

ti daresti tal pace, che mai più

cercheresti mutar grado o consigli.

Et se pur pace alcuna vuoi qua giii,

non sperare che ''1 oiel mai te la presti

fuor dell' amare Idio e le virtù.

itinnldo : Fate, servitor, presto vestir questi

di mia più riche veste, perchè quelli

m' hanno veri secreti manifesti.

Et più che a' propri mia cari fratelli ,

v' ò trasferito amor, speranza et fé ;

senza che più ragion nessun favelli

,

Non vi partito mai d' apresso a me.

FINIS.





LA GUERRA DI PONTRIEMOLI

Patta pel magno capitano Neuazzo
contro a Pocoadosso da manco

hauere, capitano di detto

Pontriemoli.

0|M!rii niioua, et diletteuole, ef, puussi

recitare in Coiiiedìii





FRANCESCO VILLANI A LETTORI

Per tua umanità, vagho Lettore,

ti degni d' ascoltar la nuova guerra

che è cominciata per pigliar la terra
,

che a molta gente dà pena et dolore :

Perche gli è tanto grande il suo ualore

che offende chi non ben nelT arme serra;

tal dice: io non v' andrò, che spesso Terra

e '1 falso dir senza util tO P onore.

Perche a P un P altro ci facciamo e' conti

apunto apunto, che non manca zero,

sì eh' è prudentia a confessargli pronti
,

Che mille non racconti più che '1 vero;

ma se carità regna ne' gran monti,

soccorri n chi per forza arma leggiero.





KI Ciipitaiio >'eiia/./o-

Io son Nevazzo ,
quel granì Capitano

che signoreggio tutte le colline,

et nomar fommi per monte, e per piano,

tanto son buone le mie medicine;

appiè cavalco un bel cavai sovrano

,

sol per pigliar Pontriemol col confine,

con dua mia condottier eh' ho da ventura

,

che a tutto '1 mondo farebbon paura.

El primo condottier si è il Cavicchio

da Meleto, uomo di perfetta fama,

eh' avuto r ho come la mela a spicchio

,

per menarlo con meco a questa trama,

che infin di qua voi sentirete il picchio

s' io lo conduco a quella gente grama,

eh' aspettar voglion nostro battagliare,

et hannosi voluto ribellare.

El secondo è '1 Guarnacca dalla Chiassa

mie condottier, benché non è presente;

che ha una carne che pare una massa

di neve, tanto è bella et rilucente;
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con essa sta tra '1 lettuccio et la cassa ,

et però non è qui con la sua gente;

andrai, Cavichio, il Guarnaca a cercare,

menamel presto qui, senza indugiare.

El CaTlcchio contadino :

S' i' lo meno, eh' arò per pagamento,

eh'' io possi far al giuoco di Milano ?

Xerazzo:

di nove il terzo senza fallimento

ti farò dar, che non camini invano:

pagarti adesso sarei più contento

,

che tal paga si dette anche a Chiarano.

El CaTicchìo :

spendi per te tal moneta pulita

se vuoi tua Cianfania resti smarrita.

Xeyazzo

:

Tu se' pur tristo, contadin ghiottone,

che se hai del pan nissun non temeresti:

vorresti un occhio valesse un carhone
,

et mille volte el giorno rubberesti :

arricci chi non liscia col bastone ,

et chi ti contassi oro, ti dorresti.



Kl faviochio :

dimmi che vuoi, io vo, et troverò! lo

quel che dicesti, et poi a te nierrollo.

El Cavicchio truova V altro condottieri detto

Giiarnacca con una donna, et dice:

El beu trovato; come stai , Guaniacca ?

r assil ti venga, tu pari un susino;

che ciarpa è questa che mai non ti stacca ?

dova va ella, al buco, o in chiassolino ?

puossi con ella scazzellare a macca '?

io ho al par d' un' altro uu bel soldino,

eh' ella mi par cosacela da mia pari :

s' ella vorrà, non campi per danari.

El Gnariincca contadino :

Ragiona d'' altro; dimmi: questo verno

se si sta in pace, m' andrò consumando.

El CaTiccliio :

non pensar, più ronior e' è che 1' inferno:

che di Caldea ciascuno avuto bando
;

et Nevazzo ti vuol seco in eterno;

cos\ ti manda per tutto cercando;

vieni a trovarlo, che non è secreto,

et masticar potrete ogni gran peto.



Kl tiiiai-iiacca :

lo vo a ti-uvarlo con questa cristiana,

eh'' io non aspetto qui le pere guaste:

benché malata sìa la mia befana

pur medicata s' è con buone taste

d' una ferita eh' ella avuta strana:

merrolla pure attenendola all' aste,

ma tu se' si leggier ; ove vuo' ire ?

se a Pontriemoli vai, io vo venire.

El Cavicchio :

Alle guagnespol, che tu ti se' apposto

,

et manicato hai merda di galletto :

di farmi capodieci hanno disposto

per ir dove dicesti, et in effetto

vorrei compagni, ma non ir discosto;

sai tu nessun minchion che fia in farsetto

da dargli soldo, e larghe paghe, et arra,

potta, dar lor cotesta scimitarra?

El fina macca :

Tu mi di' s' è in paese e" cerracchioni !

matto, eh' io ne so più di censoffianta ,

che in camicia cavalcon senza sproni
;

di non venir con noi tal gente vanta,

che di questo caste! smu poi prigioni.
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et (!'' esser primo ciascun s\ s' afanta;

andrenne insieme, et merren questa fiera,

ohe si dice ha si buona balestriera.

El (.'aTÌcchio:

('he noa aadiaui ? che ti posi in affanno 1

non sti'am più, che noi siam ben armati;

e non è il più bel ire istato uguanno;

si che si vuol che noi siam ordinati

dinanzi al Capitan, sol per far danno

a Pontriemol con questi rovinati;

però vieni a trovar Nevazzo al monte,

che troverassi senza andar dal ponte.

Oiungono a Nevazzo ; al Cavicchio dice :

Forza ti manchi. Capitan, nemico

di que'' che son gelosi senza moglie;

io t'' ho menato quel Guarnacca amico;

di quel che vuoi , che già tremon le foglie

di noi, eh'' el caldo non stimiamo un fico;

se vuol eh' andiamo a quel che ci dà doglie

andrenvi , et tu potrai qui rimanere,

che in ogni modo faremo il dovere.

Novazzo

:

If) sto infra dua di far a cotal modo;

ma vorrei pur alzar mia signoria.



Kl f'avicchio :

tu non ti fidi forse eh' io sia sodo :

resta istentando con maniuconia.

eh' io so eh' io farò fatti in oprni modo :

ei Quarnaccha marra la masseria

che ci trastullerà qualche compagno :

che postu viver di cotal guadagno.

Nevazzo :

Io son contento darvi questa cura
,

riirianeodoiiii qui signor di Brezza:

combatter si vorre' fuor di misura,

ma esser non vorrei caldo di schezza
;

a Pontriemol n' andate, che procura

eh' io mandi gente là che non v' è mezza;

licentia abbiate, ch'io non penso a nulla,

ma sol vi raccomando la fanciulla.

El Cavicchio :

Poi eh' io son capo di tal eonipaguoni,

et che sei fermo per voler restare
,

con tua licentia farò gli squadroni
,

et a Pontriemol mi voglio aviare
,

che tremar fa chiunche porta calzoni,

che 1' arme da difender si son care :

s: eh' io mi parto per non esser sezzo ,

che al .soldo di Pontremol .son avezzo



VA (Iiivicchio al Tamhurino :

Tamburin nostro, suona un po' a racolta

per rassegnar questa g-ente fiorita
,

se pigliar si potessi a questa volta

Pontriemol, che di gente è calamita:

ma ci è de gli altri eh'' aran fatto colta.

SI che fa di veder la gente unita.

El Taiiil>nriiio :

fatto sarà quel che Cavicchio dice :

s" io non lo fo, ti venga le moricie.

EI Tainburiiio :

r ho sonato, et raguuato e' fanti

per pigliar di Pontrieujol la magione
,

che d' esser primo ciascun par sì vanti
,

di ciò s' acenderrà lor gran questione;

veggo per tutto venirne cotanti

che mai si nuraerrà tal battaglione;

sì che segua ciascun la sua bandiera,

et maxime chi arma alla leggiera.

EI (,'aviccliio :

l'iascun SI parta, la gente ò schierata
;

avanti passi chi si tien più saggio,



et guidi tutta quanta la brigata,

chi me' guerreggia il dicembre ch'el maggio;

fermate tutti con mente affannata,

che Pontriemoli trae e ''ntuona et sbuffa,

et chi me' può, sotto V arme si tuffa.

Si che, Guarnacca, tuoi de' tua compagni,

pongli per guardia in su quel poggetino,

acciò nessun gelon non isparagni

,

che di Pontriemol noi siam al confino ;

or si vedrà questi cavalier magni

come farau con quel Castel meschino;

che que' di drento soccorso secreto

àran da'' Frescobaldi et da' Diacceto.

Una spia giugne et dice :

Ristregnetevi inseme, ecco Golpino,

che ho sempre spinto et sempre corso
,

che apona può passare un uccellino

eh'' io non lo intani , come el lion V orso
;

et trovai tanta gente pel camino

che vanno a dar a Pontriemol soccorso ,

eh' io credo non sarà questo, pane unto
;

tanto mi parven cos'i bene in punto.

Seconda spia dice al Cavicchio :

Ferro toccante ti porta novelle

da quel Pontrieniol, che andai per ispia :
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state soccorse son le gente felle

da'' Tremolanti per la fede mia:

sì che non istiàn qui a far fritelle .

ma cerchiam di pigliarlo in qualche via;

a battagliar di notte alla stagione

me' si farà, et farem più fattione.

Kl t'aviccliio:

l'oi ohe soccorso havuto ha quel castello,

entriam , Guarnacca, presto in ordinanza.

Kl Ciua macca :

fatto sarà con lo mio bel drapello
,

che non fu mai più bella mazinan^a;

quanti ho con meco che farèn macello'.

eh' io so pur che suol esser nostra usanza

a inimicar la gente sta rinchiusa ,

nt- vuol venir di fuora a far sua scusa.

(riungono a Pontriemoli con l' exercito

el Caviccliio dice :

Ogniun s' accampi et facci alluggiameiito,

come è usanza de' buon cavalieri

per dar martore a que' che son di dronto:

e lu , Guarnacca, co' tuoi più leggieri

essere il primo fa che sia contento,

che i tua son più de' mia a tal mestieri.

5
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El Giiarnacca:

fatto sarà, compagno mio leale,

ma sento che mi cade lo straccale.

Kl (Jnarnacca posto il campo, dice si

chiami el tromhetfo :

El campo è posto; chiamate Nencino,

che P.mtriemol si sfidi con que' felli.

Kl <'avici-liIo :

fatto sta che gli ha male u\ posulino,

che ve gli detton Jreuto que' baccelli,

et forse non potrà far tal camino:

ma vuolsegli dar ber con dua crespelli,

et subito v' andrà, se non V alloppi
;

se non vi va per gentilezza, scopiù,

El <'avkcliio (ti Tromhetfo :

Neucin, cavalca al castello, al distretto,

e 'ntendi se aspettar voglion battaglia;

ma nel sonar, o la foggia o il bochetto

fa non ti caggia , che sare' travaglia :

et disse gli pigliamo a lor dispetto,

(•he non vi rimarra un fil di paglia.



El Troiiibcl to :

io vo a far quel che tu lu'' hai commesso;

ma vorrei baciar prima un po' quel cesso.

La Donna al TromliRtto :

Eccomi qui, Nencin, presta et parata,

che di piacerti mia mento disia;

che come miccia son tutta sudata
,

perchè pur vengo dalla Scarperia;

et pur oggi ho servito una brigata

di quella cosa che è tua come mia
,

benché da loro i'' ho voluto il pegno,

et missomelij in casa col mio ingegno.

Kl Trombetto :

A questo luodo non \' è dreiito el mio
,

poi che ognun pesca nella tua scodella,

che quel che non fa ciò, tien buon disio,

vive felice con gaia scarsella;

dinanzi bai sempre quel fetonte rio
,

dallato vai sgonfiando l'animella;

ma dì di quanta casa hai tu servito

color, che vi stia drento il tuo marito.

La Donna al Trombetto :

La casa è grande, et di molti abituri

eir è fornita, a camerette et sale:
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assai ve u' è, né bisogna eh' io giuri

d' allogiar drente ogni gran canpriale :

a sersi, a talian , vo' che procuri.

The appigionata, con ogni^otale

appartenente a ogni masseritia,

perchè pur me ne pare aver dovitia.

Partesi el Trombetto dalla donna, et dice :

Dunque l'è pur questa casa all' usanza,

che non si può toccar dove è fondata;

et a un pigionaì tanta n'avanza,

che par che drento sol sia sgomberata,

benché l'abbi il tramezo ogni tua stanza,

questi tuo pigionali hanno una entrata;

così ti lascio per volere andare

a Pontriemol la guerra a protestare.

El Trombetto giugne a Pontriemoli , et dice:

'ruardia, va: chiama el capitan valente,

el qual per nome è detto Pocadosso.

La Guardia al Trombetto :

fatto sarà: aspetta un po', parente.

Costì tanto che venga sopra '1 fosso,

che intender gli farò tal convenente:

come vento tu vedi eh' io son m^sso ,

et sarò qui a te tornato destro;

fin non torno ti venga il mal maestro.
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La <<uardia giugne al Capitano :

Fresco mantenga te ,
gran Capitano

,

col tuo castello et contado et distretto

,

com' io credo sarà più che certano;

vieni alla porta che è giunto un Trombetto,

che rompa il collo in qualche modo strano

quel capo zafferan d' ogni difetto!

PocoadosSO alla guardia :

andianne presto; che vorrà or egli?

eh' el Diavol ne lo porti pe' capegli !

El Capitano dice al Trombetto quando

si fa o' merli :

Che va'' cercando , vii morto di fame,

che come miccio t'arò bastonato?

El Trombetto al Capitano :

vo' che mi dia del naso nel coiame

,

o che tua donna mi faccia impiccato
,

che sai che V usa di far queste trame,

poi credi vincer per aver bravato;

ma pur dirò quel che di dir mi caglia:

ne non f arrendi, aspetterai battaglia.
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BI Capitano al Trombetto:

Se non eh' i'' ho rispetto all' onor mio,

io ti farei morir come il ciuchetto,

et adempierei in tatto el mio disio
,

che par ta parli con un tao valletto:

et non conosci, scelerato et rio,

che tu hai mille corna in sul ciuffetto,

che non puoi per le selve andar a caccia,

et bastati la vista a dir luinaccia?

Da parte di chi vien, tu lo dirai ?

et chi son questi con tanto furore,

che voglion quel che non si perde mai

,

né mai si perderà, che a tutte 1"' ore

si va et vien come tu intenderai?

va, di eh' io manderò imbasciadore;

perchè più teme il Castel qui la notte,

che le lance sì frugon ne le grotte.

El Tronibet'o al Capitano :

Tu mi di chi di nostra gente ha cura

et che hanno ragunato tanta setta?

et son venuti qui con tanta fura;

un capodiecj v' è che ha bella vetta,

et l'altro è coudottier pur di ventura,

et le lor calze son senza brachetta
;

sì eh' io mi parto et torno dal mio lato:

ma dì il vero se tu sei crepato.



El Trosiibetto toma in campo :

Voi -siate e'' ben trovati , Condottieri
;

io vengo dal caste! eli' el Verno noma;

che vi son drento que'' soldati fieri,

che chi meglio arma men sua vita doma;

quando mi vidon corson pe' brachieri,

e '1 Capitan mi mostrò el bel di Roma,

et che r imbasciador, disse, qui viene:

state a veder quel che nel dir contieni?

Oìugne lo Iiiibasciadore , et dice :

Io son imbasciador di Pocoadosso,

el qual a patti vuol darvi el castello ;

ma con intentione io mi son mosso,

che vuol libero e ''mpiè rimanga quello,

perche ciascun gli fa disegno addosso

et pochi poi si difendon du elio;

sì che mi par che debbiate far patti,

et ogni anno tornar portrete a gli utt

El Cavicchio all' imhasciadore :

S' io ben corapreudo, el tuo Signor vorrebbe

far qualche accordo e '1 Castel liberare;

io credo, se potessi, e' si terrebbe,

ma e'' dcbbe più di noi forse tremare;

va, di, che poi eh' a patti si darebbe
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contenti siam , se vuol tributo dare;

se non fa ciò, per forza noi Taremo:

a acqua, a vento, et neve il metteremo.

I/O Inibasciadure torna a Pocoadosso, et dice :

Nel campo sono stato al padiglione

et parlato al Cavicchio condottiero;

dice, se tu lo vuoi nel tuo girone

disarmato verrà con viso altiero;

promette et giura di non far questione,

pigliando quel denar che fa mestiero

per suo tributo, e quanto vuol sapere,

per metterlo poi inanzi al cancelliere.

Pocoadosso allo imbasciadore :

El danaio che gli ha avere numerato,

di buona entrata et con gran masseria ,

è da me stato molto ben serrato
;

venga a vedere et non vedrà bugia;

che con buon peso el fiorino ho pesato

,

secreto che lo sa la donna mia;

ma non si può questi denar contare

senza patti pel suo Castel passare.

Se questo fa, e' si può metter drento,

et far raccordo, et darèngli el tributo;

che se serrassi , non v' è fondamento

el suo Castel perchè non è dovuto;

perchè mi mettere' molto spavento
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se cotal pass;.' mi fussi tenuto;

per ch'io vo'' poter ire iiianzi e 'udrieto,

et vo' per sicurtà caste! Meleto.

Partesi lo Iiiibasciadore di Pocoadosso,

et ghigne in campo et dice :

Ecco ch'io son tornato, Condottieri:

1' accordo è in voi se volete il metallo

dal nostro Capitan, ma dissemi ieri

tornar a casa si vuol senza fallo :

e vuol passar di Cavicchio el sentieri,

et non vorrebbe poi restare ai ballo,

perchè, dice, vuol ir nel mal danaio,

et vuol il passo a penna et calamaio.

El Caviccllio aVo imhasciadore :

Al suo piacer del mio caste! le porte

istaran per lui aperte et spalancate:

darògli e! passo; venga o piano, o forte,

eh' io 1' ho car più di lui cotal derrate;

né anche gli farei le fusa torte,

ma vo' che sien le donne riguardate;

se tu prometti eh' egli observi questo

Contento son , né curomi del resto.

Lo Imbasciadore al Cavicchio:

V ho r autorità, et si prometto,

che ciò ch'io dico ti fìa observato;
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et sicur, se vorrai, drento ti inetto
,

e '1 tributo non t' ha esser mancato,

el Castel rimarrà nel suo concetto

con quello accordo che s'è ragionato;

sì che, viene con qualche praticone,

che vadi iuanzi con gran discretione.

El Cayicchio si parte :

Riman, Guarnacca, qui nel nostrv> campo,

eh' io vo' ir drieto a questo imbasciadore
,

et abbi cura e' non ci fussi inciampo,

eh' i' vo' per quel che fa perfetto o:iore,

et degli allog'giaiiienti farem lampo

partendoci di qui con grande onore,

andiain, che aver lattuga mi consigli

,

eh' i' V j' far triomfar questi conigli.

Una Spia vede el Cavicchio et va a

Pocoadosso, et dice :

Capitan nostro, ascolta el Marida,

che ha spiato le buone novelle
,

che merito per questo una caciuola

a dirti che campata arai la pelle:

e verrà tempo iscalderai la suola,

non come adesso, che andiam senza selle.



PoCOadOSSO cil Mariu-jla :

se gli è cosi, gli accordi son ridotti,

et te come il marrari , ristorerotti.

El CaTicchio giugne in PontriemoU,

et dice a Pocoadosso :

Io soQ veauto per fermare e' patti,

quali io promessi allo tuo mandato;

fa eh'' el danaio presto a me s' adatti

per mio tributo, et sarommi accordato:

ma perchè e^ paia eh' io non parli a' matti

,

i'' vo far triegua et voglio esser tornato

ogni anno qui con lo mio bel desire:

ma triegua ogni sei mesi vo' disdire.

Pocoadosso al Cavicchio :

Di far cos\ mia persona consente,

che pace non può esser mai tra noi
;

assai e'' è che dividere assai gente;

piglia el tributo et ritornerai poi
;

che ognun t' aspetterà come valente
,

benché al mestier di noi più siate voi;

partiti, a rivederci a Ognisanti
,

che a soldar si comincia allor de' fanti.



Torna el (!avi('cliii) in campo, et dice a' su<c

soldati, volendo ritornare a Nevazzo :

Su presto audiixnne, egli è fatto la tregua,

et può disdirsi quando vuol Nevazzo;

che se quel Pocoadosso non dilegua,

andr\ane col Soffi prigion nun mazzo;

et pur bisognerà Pontriemol segua

chi non si cuopre almen di panno lazzo;

torniamo al Capitan con la vittoria,

che per noi sta Pontriemoli in gran boria.

Kl C'aricchlo toma con la fanteria

a Nevazzo, et dice :

Capitan nostro, che tu sia il ben giunto

da quella cosa de' quattro elementi,

et non indugi ma'" sia in questo punto

,

et colga te con tutti e' tuo parenti.

Pocoadosso Potriemoli ha pur munto

per dar tributo a te et le tue genti

,

che come cieco lo possi vedere

et come sordo, et muto mantenere.

Nevazzo al Cavicchio et a' compagni :

Io vo per voi, et si siate isviati
,

che voi saprete quando io fu' condotto

et co' mia raelsi (?) vi arò visitati;



et quel che meglio in orrìin fia allotta,

sarà de" primi fra mia iiutiierati ;

che mi vi par veder già tutti in frotta.

Kl Cavicfliio :

io so che noi sarem gran fanteria,

non ti stpugendo el freddo vadi vìa.

Chi vuol fuggir di tal guerra gli stenti

con raasseritia provegg'hi la state
,

Né speri il verno d'' aniico , o parenti.

EL FINE.

^ta:npata in Firenze nel MULVI.
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Un segno indica il semplice can-

giamento di linea. Due di questi se-

gni Il lo spazio vuoto di due linee.
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b il verso della pagina; <x la P col.

e (3 la 2«.
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ISTORIA DI S. STEFANO.

Firenze 1557, in 4.°

Fol. 1 a tit.: Co 3storia e ©rationc

bi Sonto
j
Stefano |)iotomiirtirc. Quale fu

eletto Diacono dalli Apostoli
;
e come

fu lapidato da Giudei
||
Nuouamente

Ristampata. Poi un intaglio in legno

che rappresenta tm santo coli' a^lreola,

il quale tien colla sinistra la veste piena

di pietre e sollevata, e colla destra una

palma. Nello sfondo una città e mon-

tagna. Fol. [ b oc : Svperno padre

eterno Redentore
;
etc. Fol. 2 a: sn-

periorm. un intaglio in legno rappr. la

lapidazione del santo. Expl. fol. 2 b ^:

che honesta sia e che altri mai si

satia. 11 De Santo Stephano Oratio
li
DA

nobis quesuraus Domine imi-
|

etc.

Poi: IL FINE.
I

In Firenze l'Anno



del nostro Sig-nore nel MDLVII. Del

\
mese di Marzo. Seìiza n. tip., in 4.,

senza segnai., 2 col., 20 Ottave, Sfogli
* Altra ediz. se ne conserva nella

Palatina di Firenze, cioè:

La Historia e Oratione di Sa;^to

Stefano Protomartire Quale fu eletto

diacono dalli Apostoli, e come fu la-

pidato da Giudei. - In fine: In Fio-

renza, ad istanzia di Giovanni
;
Vuolfìo

Inglese, 1576.

Ediz. in 4.°, di e. 2 non num. com-
preso il frontesp., a 2 col., in ca-

ratteri tondi, con iniziali maiusc.

ad ogni verso. Le due prime linee

del tit. in caratt. semig-otici. Dopo,

viene una stampa, che occupa tutto

il resto del frontesp. simile a quella

della ediz. sopra notata. Sotto alla

stampa è questa scg'uatura: H li li li.

Og'ni pag'. ha 9 ottave , salvo 1' ult.

che ne ha due, facendovi seguito la

De Santo Stefano oratio. In questa

ediz. r ultimo verso dice : Che onesta

sia, e che altri mai si satin.



II.

ISTORIA DI S. COSIMO E DAMIANO.

Firenze 1558, ìd 4."

Fol. 1 a tu. : i^ Cu astorm V\ San

Cosimo e r^ Damiano, quali per la

fede di Cliristo furono martirizzati. |i

Nuouamente Ristampata. |^| Poi un

intaglio in legno: due santi con vasi e

colla leggenda: S. COSIMO. E. DAMI.
Fol. l b oc: A. Laude e g-loria di chil

tempo uede
i

eie. Il Fol. 2 h contiene

nella metà superiore un intaglio in le-

gno che nella parie sinistra raj)pre-

senta la decapitazione di due Santi,

nella destra una carcere con una fi-
nestra con inferriata, dietro alla quale

sta un prigioniero a cui sta davanti

un monaco La meta inferiore di questa

pagina contiene ancora sei strofe del

testo. Expl. f. 2 h ^. quatro danar
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hauer da tutti quanti. IL FINE. i| In

Firenze 1' Anno del Nostro Sig-nore.

MDLVIII. S. n. tip., s. s., 23 Ottave,

2 fogli.

* Neil' ultima ottava leyg-esi che

r autore e fu maestro Zanobi della

barba.



HI.

ISTORIA DI S. ALESSIO.

Firenze 1568, in 4."

Fol. 1 a tu. : HISTORIA ET VI-

TA DI 1 SANTO ALESSIO NELLA
QVALE SI RACCONTA COME
EGLI ANDANDO al Sepolcro fu

ing'annato dal maladetto Diauolo,
1

et al fine ritornato a casa sua uisse

scono-
I

sciuto fotto [sic] una scala,

clone glorioso
|
mori, et fece nella

sua morte mol- ti miracoli. Nuo-
uamente 1

Ristampata, et corretta ||;^1|

Poscia un intaglio in legno : il Papa

con seguito che visita il iSanto in pri-

gione, i''. 1. ^ «: Re di gloria al-

tissimo signore
!
etc. Expl. f. b b ^:

andremo infin nel regno di sopra.

Il
IL FINE.

!|
Stampata in Firenze

r Anno del
|

nostro Signor Gesù
|

Christo 1568. In 4.°, car. rom. con s.

Aii e Aiii , 2 col., (ì fogli, 80 ott.
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* La Palatina possiede anche le

segg. ediz. :

1) Historia et Vita di Santo Ales-

sio I
nella quale si racconta com' egli

i

andando al Santo Sepolcro fu ingan-

nato dal maladetto diavolo, et al fine

ritornato a Casa sua, visse sconosciuto

sotto una seala, dove
!
glorioso morì, et

fece nella sua morre (sic) molti mira-

coli Di nuovo ristampata et ricorretta.

-In fine: Stampata in Firenze. Appres-

so Jacopo Pocavanza Et di nuovo Ri-

stampata.

Ediz. s. a. n. , ma verisimilmente

dalla fine del sec. XVI, o dei primi

del XVII. In 4.", di 6 e. non numer.,

compreso il frontesp., seg-nata A, A 2,

A 3. È a 2 col, in caratt. tondi. Ogni

pag'. ha 9 ott. salvo la penultima che

ne ha 8. Il frontesp. contiene una

stampa rappresentante il Papa col

clero che visita Alessio morto. Expl.:

n' andremo in fine nel regno di snpra.

2) Istoria della vita, e morte di

,

S. Alessio come lui andando al S. Se-

polcro fu ingannato dal maladetto dia-



~ 87. —

volo, E poi ritornato a Casa sua, visse

sconosciuto sotto una scala, dove glo-

rioso mori, e sonarono tutte le campane

di Roma miracolosamente, e fece molti

miracoli 1 nelT esposizione del Santo

capo. Opera utilissima, e di grande

esem^pio In Lucca, Per i Marescandoll.

Con licenza de' Superiori.

Ediz. s. a. ma del aec. XVII, in

4.", di 4 e. non num. compreso il

frontesp , a 2 col., in caratt. tondi.

Reg-i.stro A , A 2. Ogni pag. ha 12

ott. salvo r ultima che ne ha 8. Nel

frontesp. vedesi una piccola stampa

col Padre eterno che spinge innanzi

a sé un uomo nudo, e sotto un uomo
steso con aureola. Expl. : Aneleremo

ancor noi nel regno di sopra.

3i Vita
i
r?liraco!i e Morte di Santo

Alessio. Di nuovo stampata e ricor-

retta. - In Firenze ASI' Insegna deSla

Stella. Con Lic. de' Ss.

Ediz. s. a. ma del sec. XVII , e

poste^^iore all' anteced. In 4.°, di 4 e.

non numer. compreso il frontesp. Reg.

A, A 2. Il frontesp. ha uua stampa



rappresentante uno supino in terra,

e in alto due ang-foli che portano

un anima in cielo. A 2 col., in caratt.

tondi. Expl. : Andremo insieme nel re-

gno di sopra.

Questa Storia di S. Alessio con-

tinua tuttavia a stamparsi per uso

del popolo, ed io ne possiedo le se-

guenti ediz. :

Bologna, alla Colomba, s. à., con

una fig. sul frentesp. che rappresenta

Alessio morto in un sottoscala, e il

Papa coi cardinali che vengono ad

adorarlo.

Lucca, Baroni, s. a., con fig. sul

front, rappresentante Alessio morto,

due altri in ginocchio, e il Papa che

entra ad adorarlo.

Lucca, Baroni, s. a., senza fig. sul

front.

Milano, con permissione, s. a. Inc.:

re di gloria altissimo signore, e expl.:

Tutti ne conduca al fin di vita eterna,

ma dell' antico testo non è rimasta

che l' ossatura. Le ottave sono ri-

dotte a sestine, dove i versi talvolta
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rimano a due a due. Insomma, è un

rifacimento di qualche rapsodo po-

polare.

Napoli, presso A vallone, 1849, in

4.". Sul frontesp. una fig-. g-r. che

rappresenta la solita scena di Alessio

morto, colla lettera in mano, il papa,

tre cardinali
,

popolani , e in fondo

archi e palazzi.



IV.

ISTORIA DI S. GIOVANNI ROCCADORO.
Firenze, R. Pocavanza 1568, in 4."

Fol. 1. a tit: j^istoria bi S. ©iouanni

Goccoboro. Di poi ww intaglio in legno :

mi Re a cavallo che tiene colli destra

il falco con paggio e rane, ed insegne

il Santo nella foresta. Indi le pri-

me quattro strofe. Inc.: Io prego il

sommo padre Redentore . etc. Expl.

f-1h ^: duo quattri n dia .senza far

più parole, 'j Stampata in Firenza per

Ridolfo pocauanza nel MDLXVIII. In

car rom., s. s., 2 col., 36 ottave, '2fog!i.

* Vedi per altre antiche ediz. : La
Leggenda di S. Albano, prosa inedita

del secolo XIV, e la Storia di S. Gio-

vanni Boccadoro secondo due antiche

lezioni in ottava rima ,
per cura di

Alessandro D'Ancona. In Bologna,



'.n

presso Cìaetano Roniag-iioli IS^ì."), a

pag-. 56 nota; e Passano, I Norellierì

italiani in verso, Bolog-na, Roniag-noli,

1868, a pag-. 65 L'edizione Messina

1599, composta per Antonio Rodi, de-

v' ess'^rc notata cosi: In Venetia , et

ristampata in Messina r anno 1599. -

Per le ediz. moderne del poemetto,

vedi la mia cit. stampa a pag-, 58.



V.

ISTORIA DI S. M. MADDALENA.
Firenze 1567, in 4."

Poi. 1 a tit.: Ca Cjistotia V\ Snntn

maiitt l«agbQlc-!NA ET LAZARO ET
MARTA. Poscia, un intaglio in legno

che rappresenta il mare con due nari,

nella prima delle quali salgono tre per-

sone. Nella medesima pagina le prime

tre strofe Inc.: CElestiale gloria et

buon consig'lio \etc. Expl.f. 4. h ^: al

nostro honore e finita la storia
|
IL

FINE
II
Stampata in Fiorenza dal-

l' xArciuescouado 1 l'Anno MDLXVII
In 4.°, car., rom. e. s. Aii, 2 col.,

68 ottave.

* Nella Palatina conservansi le tre

seg". ediz. :

I) La hystoria di Sancta Maria Mag-

dale na et Lazero et Martha.



Ed. s. a. ma del sec. XVI, in

4.", di e. 4, non numer. compreso il

frontesp., senza reo;istrc, a 2 col., in

carati, tondi , col tit. in semig-ot.

,

sotto il quale è una st. rappresen-

tante il mare ag-itato con una barca

ove sono due donne e un uomo: a

destra una città. Altra stampa noi

fine rappresenta il mare , con barca

ed un uomo dentro, e sulla spiag-g-ia

una donna, un uomo in atto di me-
raviglia, e due fanciulli. Sono 68 ott.

2; La Historia di Santa Maria Mad-

da
I
lena, et Lazzaro, et Marta. - In

fine: Firenze appresso Giovanni Baleni

1588.

Ediz. in 4.", di 4 e. non num.

compreso il frontesp., a 2 col., in

caratt. tondi, con reg-istro A, A ij, e

tit. in caratt. semigot., sotto il qua-

le è una stampa che rappresenta il

mare con barca e tre persone in atto

di salirvi, e una dentro: altra barca

in alto mare.

3) La Storia, di Santa Maria Mad-

dalena e Lazzero e Marta. - In fine:
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stampata in Firenze, alle scale di Ba-

dia. Per Diacinto Tosi, 1617.

Ediz. in 4.", di 4 e. non numer.

conipr. il frontesp. , a 2 col., con re-

g'istro A, A 2, in caratt. tondi, e

titolo in semig-ot., sotto al quale la

stampa della preced. ediz. , variata

solo nel freiJ"io del contorno.



VI.

ISTORIA DI S. ALBERTO.
Firenze 1556, in 4."

Fai. 1 a tii. : .gj Cn ^istoria V\ Sunto

Alberto r^l II quale volendosi fare

frate del Carmine fu impe- dito dal

Dianolo in habito di femina, et egli

\
conoscendolo lo fece rimanere bef-

fato. :! Nuouamente riccorretta, et

Ristaili |)ata. Poi un intaglio in legno

che rappresenta il Santo che nella de-

stra tiene nna chiesa: alla stia de-

stra le insegne pontificali : a sinistra

le episcopali. Poi le prime due strofe.

Inc.: Redentor del cielo padre su-

perno eie. Fol. 3. a., aldi sopra un

intaglio in legno che rafiifura il Santo,

il quale caccia il diavolo con un fiam-

meggiante attizzatoio. Expl. fol. 3. b oc:

libera ognun da spiriti et da malie.

43 olt. Fol. 3. i^;PAce regina mundi,

pace, pace etc. 5 ott.; Expl.f. 3 // ^:
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o<?ni aducrsario contumace Finita la

Historia di Santo Alberto composta

per Marco colligiano cherico
i
in S.

Maria Nuoua di Firenze, Stampata

in Firenze, 155(>. In 4.°, car. rom. e.

s. Ali, 2 col. 43 oli., 4 fogli, dei quali

il recto del quarto , è vuoto : a tergo

porla un intaglio in legno che rappre-

senta nn iiomo su d' tm letto, sopra il

quale degli Angeli fanno della musica.

* La sejr. ediz. conservasi in Pa-
latina:

La Historia di Santo Alberto II

quale volendosi fare frate del Carmine

fu impedito dal Diavolo in habito di

femmina, et egli conoscendolo lo fece

rimanere beffato , Nuovamente ricor-

retta , et ristampata. In Firenze

,

MDLXXVI.
Ediz. in 4.", di 4 e. non numer.

compr. il frontesp. , a 2 col., in ca-

rati, tondi. Reg-istr. A, Aij, con 9

ott. per pag". salvo 7 alla penult..

seguendovi la preg'hiera a Maria

sopra ricordata. La st. del frontesp.

simile alla g-ià notata.



VII.

ISTORIA DI SAN GIULIANO.
Firenze 15()(1, in 1".

Fot. 1 a €a bcuota Sstovia bi

SìWì ©iulittno.
[

Sepie un inlaf/lio in

lei/no rappresentante fhie persone gia-

centi nello stesso letto , che vengono

uccise da una terza colla spada, pre-

sente il diavolo in forma di una tac-

ca. Indi vengono le prime quattro ot-

tave. Inc.: AL uonic siu del laltu Din

uerace
|

etc. Bxpl. fol. 2 ò ^: eli' in

Cielo e 'u terra sia uosti'' aduocato

1
IL FINE.

Il
In Firenze dirimpetto a

San Pulinari
i

MDLXVI.
j
In 4", ca-

rattere rom., salvo la P Un. del titolo

che è gotica, senza segnatura, a 2 col.,

di 33 ottave e due fogli.

* Nella Palat. eonscrvansi le «eg'g.

ediz. .
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1' La divota Istoria dì S. Giuliano.

In fino : In Siena alla Loggia del

Papa, 1611. In 4.° di 2 e. Sotto il tit.

che è in carati, semig'ot., una stampa
rappresentante Giuliano clic uccide

] g-enitori in letto , e dietro lui il

diavolo. Il poemetto ha 31 ott. Des. ;

Che in cielo sempre fia nostro avvo-

cato.

2) La divota historia di S. Giuliano.

In fine: Stampata in Firenze; ap-

presso Giantomaso Manci. Di nuovo ri-

stampata. -Ediz. s. a. ma del sec.XVII,

e posteriore all' anteced. In 4.'\ di 2

e, a 2 col., in caratt. tondi, con ini-

ziali ai soli primi versi delle ottave.

Dopo il tit. una stampa rappresent.

Giuliano che uccide i g-enitori , ma
non v' è il diavolo. Le ott. sono 32,

essendovene interpolata una innanzi

la penultima.

3ì La devotissima, e bella Historia

dì S. Giuliano. In fine: Alle Scaie di

Badia. Con licenza de'Superiori.-Ediz.

s ;i. ma del sec. XVII. In 4.", di 2

e. a 2 col. La st. del frontespizio si-
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mile a quella dell' ediz. del 1611, ma
rovesciata da destra a sinistra. Sono

32 ott.

Nella Riccardiana trovasi que-

st' altra edizione :

4] La devotissima, e bella istoria

di
I

S. Giuliano Dove s' intende ohe per

inganno del Demonio uccise il Padre

,

e la Madre. In Lucca
,
per Domenico

Ciuffetti|Con Licenza de Superiori. Ediz.

s. a. ma del sec. XVII. In 4.", di 2

e, con fig". sul frontesp. rappresent.

un vaso di fiori. Le ott. sono 32.



vili.

I USTORIA DI SANT'ORSOLA.
Firenze 1508, in 4"

FoL 1 a [con s. A) tit.: LA HI-

STORIA DI S. ORSOLA
i

Con le

vndici millia verg-ini, quali tutte da

lei furono eonuertite
, |

insi'^me con

alcuni santi huomini, et poi
|

glorio-

samenre martirizzati. ' Nuouaniente

corretta, et ristampata. Segìie un in-

taglio in legno: nel mezzo Orsola ; xoprn

due Angeli che le tengono il velo, sotto

a destra donne cristiane, a sinistra il

Papa e uomini cristiani , che sono

in ginocchio. Inc.: Diuina virtù,

clemente et pia,
1
etc. Exfl. fol. 1 h ^.

degno come Orsola, e sua cupa-

gnia.
Ili
IL FINE. |

In Fiorenza, ap-

presso Bartolomeo Anichini. l'anno

1568. /w 4", carati, rom , con segnat
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e custod. , a 2 col., 43 ottave, H/offh,

dei quali V oliavo è bianco nel redo., e

a tergo ha un intaglio che rappresenta

la strage delle undicimila vergini.

* Nella Palat. trovasi la seg;. ediz.:

La Storia di Santa ^ Orsola
|

Con le

undici mila Vergini, quali tutte da lei

furono convertite, insieme con alcuni

santi huomini , e poi gloriosa i mente

martirizzati. - In fine : - Stampata in

Firenze, alle Scale di Badia, 1598.

Edi'/,, in 4.", di 8 e. non numer.

Reg-, A, Aiiij, a 2 col., in caratt.

tondi. Sul frontesp. una stampa di S.

Orsola che sotto il suo manto ripa-

ra moltitudine di donne e anche di

uomini, e due ano-eli allato.



IX.

STORIA DI S. GIORGIO.

Firenze Ì5(>.*, in 4.°

Fol 1 [con s. A) tit : La Storia

Oratione e morte di San I GIORGIO
CAVALIER DI CHRISTO. Di poi

una incisione in legno rappresentante

S. Giorgio a cavallo che uccide rolla

lancia il drago , e in fondo un monte

con un borgo. Inc. : IN nome sia del

nostro saluatore etc. Expl. fol. 2 //

^: San Giorgio preg-a Dio per tutti

noi II IL FINE
||
Stampata in Fio-

renza L' Anno
|
MDLXIX. In 4", e.

segnai., in carati, rom., a 2 col., 32

ottave, 2 fogli.

* Nella Palat. se ne conservano

anche le seg^g. ediz. :

1 ] Storia di Santo Georgio che

amazzò il dragone, et libero ia figlia
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del re di Sabina , e fello battezare.

S. a. n. ma del sec. XVI, in 4.". di

2 e, a 2 col , in caratt. tondi. Sotto

il titolo una st. rappresent. S. Gior-

g'io che uccide il drag-one.

2) La Historia e Orazione di San
|

Giorgio cavalier di Cristo. - In fine :

Stampato in Firenze , appresso Zanobi

Bisticci, l'anno 1602. In 4.", di 2 e.

non nnmer. , con reg-. A, a 2 col., in

caratt. tondi , con st. nel fronte.sp.

diversa dalla preced., ma di analog-o

arg-omento

3) Historia et Orazione di San

Giorgio cavaliero. E in fine : In Fi-

renze, per Francesco Righettini. Con

Licenza de' Sup. 1853. In 4.", di 2 e.

non numer. , con reg". A, a 2 col.,

in caratt. tondi. La .st. del frontesp.

sempre dello stesso sog'g'etto , ma
diversa dalle altre. Dopo il Fine se-

truc un' Orazione lat. che comincia :

Detifi, qui nos Beati Georgi etc.



X.

HISTORIA DI SANT' ANTONINO.
Firenze 1557, in 4°

Fol. 1 a tit. : £a Isslorirt bi Sunto

vlntouino
|
3lrciucstouo Vi f ircnic.

|
NcIIm

(jiial si narra come per la sua san-

tità fu crea- |
to Arciuescouo di Fi-

renze (la papa Eug'enio
|

quarto, E
(li molti miracoli fece in uita e

(loppo morte qual mori a di e di

Mag-g-io 1459. e fu sepolto
|

in S.

Marco di firenze. | Nuouamente Ri-

stampata. !Segue un iniaglio in legno

che rappresenta il vescovo co' para-

menti, colle dita alzate per giurare.

Fol.lb: PROLOGO i|| Per Excitare il

popolo a deuotione di Santo Antoni-

no Arciuesco
|

etc. Fol. l b , l. 14:

Incomincia Vita di Santo Antonino i

Arciuescouo di Firenze. il SAnto An-
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tonio eomunemete detto Antonino

per esser quella di breiie
!
etc. B'xpl.

fol. 4 I), Un. 4: Finita la Vita di

Santo Antonino composta per ! frate

Giouanmaria Tolosani dellordine de

predicatori per commessione
|

de

sua superiori.
I

Stampata in Firenze

nel, MDLVlI. Del mese di Gennaio.

iSeffue ^m intaglio in legno del vescovo

air altare e due donve. In 4°, carati,

rom. salvo le due prime linee del tit.

che sono in gol., con segnai., 4 fogli.

* Leg'g'enda in prosa, ristampata

con altre sullo stesso arg-omento in

prosa e in verso, dall' avv. G. C. (Jal-

Ictti , in Firenze, Cecclii, 1803.



XI.

HISTORIA DI S. BIAGIU.

Firenze 155^, in 4°.

Fol. 1 a : Ca (^istorio . e Orattonc

ii snn Oiflgio Martire: Vescouo di

Capadocia nella quale si racconta li

suoi mi- ! racoli, col martirio di sette

fiinciulle verg-ini, buona per el
|
male

della g"ola. Nuouamente ristampata.!

T Segue un intaglic in legno che rap-

presenta il santo co* paramenti , che

tiene nella sinistra ìin libro , nella

destra tm rastrello. Indi le due prime

ottave. Inc.: OMnipotete Iddio Padre

e Signore
| etc. hJxpl. fol. 3 i ^: che

facci di uè derlo ciascun degno, jj

Amen.
|| § Questa e la Oratione di

santo
I
Biagio per male de la Gola. |'

DA quesumus omnipotens Deus, etcJ\

§ Stampata in Fiorenza delmese di
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Settembre. MDLVI. In 4", carati,

rom. salvo la fuma linea del titolo

che è got. , con xegv. Aii, 2 col.,

49 ottave, 4 fogli, de' quali V ultimo

( bianco.



XII.

HISTORIA DI SAN MARTINO.
F'iroiize 1558, in 4"

Fol. 1 a Ut. : t^ Cu C)istono bel

C?fnfo ^ I San Ulaitino.
j
Nella qiial si

narra come egli era di nation Pa-

g-ana, e merlianu
|
una uisione si fece

Christiano, e per la sua Santa uita

fu
I
fatto YescGuo : o iiendc tutti e

lieni del Ve.scona-| do per .souuenire

a poueri
j

E per questo trouandosi

senza e paramenti dell' altare, e no

lendo celebrare la Messa accatto dal

suo Cherico il
i

Camice, il quale non

g-li ago-iung-nendo, per
i

miracolo gli

fu dall' Angelo arrecca to il resto,

e fini gloriosamen
|
te la sua uita.

Nuouamente ristampata.
| ^ Segue

un intaglio in legno che rappresenta

il santo dinnanzi ad un altare di
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Maria., dietro un sagrestano, a destra

im prete, sopra nn angelo. Poi: In

Firenze. M. D. LVIIl. 'Fol. \ b a :

yVel uiuo e nero Dio che sop

il uni
i

etc. Exfl. fol. 2 A ^: con ^li

Angioli e co santi in paradiso,
j

IL

FINE. In V\ caratt. rum., salvo le

due prime linee del tit. in gotico, senza

seqn., 2 col., 30 ottave, ^l fogli.

* Queste altre dueediz. si trovano

m Palatina:

1) La Hystoria di San Martino. -

In fine: Fece istapare maestro Za-

nobi da Barberino che mai in casa non

ha un fiorino. S. n. ma del sec. XVI.

In 4.", di 2 e, a 2 col. e caratt. tondi.

Sotto il tit. una stanì])a di 8. Mar-

tino a cavallo in atto di tagdiai'c con

la spada il mantello, che dà ad un

povero.

2) La Historia di S. [Martino. >S. n.

ma del sec. XV'I e posteriore alla

preced. In 4.", di 2 e. , a 2 col. in

caratt. tondi. Va riprodotta la shim[)a

dell' antcced.



XIII.

LA CACCIA DI MELEAGHO.
Firenze 1568, in 4°.

Fol. 1 a lit. : t^ ^a Cuccia bi Iflc-

Icagro hai Doiie egli uccise un fero-

cissimo Porco saluatico. del qual

flette r honore ad Atalanta sua in-

namorata, onde ne |
nacque tumulto,

nel qual eg-li ammazzo dua fratelli

della madre, dello sdeg-no della qua-

le uicque la sua morte. Nuouamente

Ristampata.
;
O Poi un intaglio in le-

gno : tre donne in montagna con arco e

lancia che inseguono im porco. Seguono

le due prime ottave. Inc. : GLoriosa

Reg'ina alma Maria eie. Il fol. 4 a

e il & a contengono un intaglio in le-

gno rappresentante una caccia. Expl.

fol. 6 è ^: che per isdegno fé tanta

ruina.
j
IL FINE

| § In Firenze Y Anno
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del nostro Sig-nore. MDLVllI. 1% 4",

carattere rom. salvo la prima linea del

tit. in gotico, con segnai., '2 col., 99

ottave, 6 fogli.



XIV.

LA REGINA D' ORIENTE.

Fol. 1 a (e. segn. k) : Ca ttcgina

b' (Oliente. tSegue un intaglio in le-

gno , che rapprese7ita una regina in

orazione. Indi le Ire prime strofe. Inc.:

SVperna maestà da cui procede
|
etc.

Expl. fol. 10 ò |J, l. 44: la liistoria

e liiiita al nostro honore.
j

IL FINE.

S. l. a. ne lip., in 4", car. rom., con

segn. e cust. , seìiza num. di pagine

,

Ii)4 ottave, \^ fogli.

^ In Palatina trovansi le seg-g.

odiz. :

I) La Regina d' Oriente. - In fine;

in Firenze appresso Francesco Tosi, alle

scale di Badia. 1587. In 4.", di e. 12

non num. Reg-. A, Aij, Aiij, B 2, (sic.)

A 5, A 6. A due col. in caratt. tondi.

Ha 5 .stampe: la 1.'' sul froutesp.
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rappresenta la Regina che preg'a; la

2.^* al r. della e. B 2, la celebrazione

di un matrimonio; la S.'' al r. della

e. 6, un giardino con una donna e

un uomo che tengonsi per mano, la

4.*^ al r. della e. 9, e la 5." al r. della

e. seg-. rappresentano battaglie di

armati a cavallo. In tutto sono 194

ott. in 4 canti di 50 ott. ciascuno

salvo il 4.^ che ne ha 44. Alla fine

del \.° cantare leggesi : Al vostro

honor Anton Pulci l' ha fatto.

2) La Regina d' Oriente. In fine :

In Firenze. Rincontro a Sant' Apolinari.

1628. Con Licenza de' Superiori. In 4.°,

di e. 10 non numer. Reg. A-A 5., a

due col. in caratt. tondi. Dopo il tit.

la medesima st. che nella preced., ma
con diverso contorno.

3) In Magliabechiana vi ha un'al-

tra ediz. simile in tutto alla prece-

dente salvo che è posteriore, s. a. n.

Questo poemetto del Pucci, e non

Pulci
,
popolarissimo e non privo di

pregi, venne ristampato o piuttosto

assassinato dal Dott. Bonucci nella
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dispensa XLI della Scelta di Ciirio-

sità. Se alcuno avesse vaghezza di

ristamparlo, io potrei fornirne la col-

lazione di due codd. di proprietà pri-

vata, coi quali potrebbero correggersi

molti errori della stampa bonuccia-

na. Della quale , secondo avverte lo

Zambrini [Op. volg. etc. col. 848) il

Bonucci stesso ebbe a dire scherzan-

do, che le bozze le aveva corrette la

serva. E perciò egli ristampò altra

volta nel 67 il poema presso il Cac-

ciamani, Bologna: ma vi è da du-

bitare, dice lo Zambrini « non le

bozze stavolta fossero rivedute dal

guattero ».

Alcune fra le antiche ediz. sono

registrate dal benemerito Zambrini,

e sulle più antiche e sui non pochi

manoscritti dovrebbesi far fonda-

mento per una nuova ristampa del

poemetto.



XV.

BISTORTA DI S. EUSTACHIO.
Firenze, 1568, in 4°.

Fol. 1. a. #1 LA HISTORIA ^| |

DI SANTO EVSTACHIO.
|

Nuoua-
mente stampata. Poi un hitaglio in le-

gno: due leoni che forlano via, duefan-

ciulli: un uomo rappresentato immobile

per terrore. Indi le tre pri'ine strofe,

[ne. : Re de' Re della superna g-lo-

ria
I

eie. Expl. fol. 6 J ^, ^.8: sepolti

sono sotto r aitar mag-g'iore. Ili IL

FINE,
il
In Fiorenza, 1' Anno 1568.

Poi un altro intaglio : un Santo v' è

efìgiato in una gabbia fra animali

feroci. In 4", car. rom., con segn. e

cust. , s. num. di pag. , 79 ottave , 6

fogli con -figure in legno.

* La Palatina possiede le tre

segg. ediz. :
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1) Edizione s. a. n. , ma della

fine del sec. XV"., come lo assegna il

Catal. della Bibl. , o dei prineipj del

XVI. È in 4.°, di 4 e. senza nume-
razione né reg-istro, a 2 col. in caratt.

tondi. Sotto 1' ult. ottava delle 80

onde si compone il Poemetto, leggesi:

Joannes dictus ^/lorentimis. Inc. : Ne la

città di Roma anticamente. Des. : se-

fulti son sotto l' aliar maggiore.

2) La Historia di Santo Eustachio i

Il quale era Pagano , nominato prima

Placido cittadino di Roma, et per bocca

del Nostro Signore, il quale gli apparse

si Battezzò, e si pose nome Eustachio,

et a la moglie Teopista, et a duoi fi-

gliuoli che aveva, l'uno Agabito , et

I' altro Teopisto. In fine : In Perugia,

e ristampata in Firenze, alle Scale di

Badia 1613. In 4.°, di 4 e. non nume-
rate , a 2 col. in caratt. tondi. La

stampa del frontespizio rappresenta

un leone che fugge con un bambino

in bocca, e una donna disperata che

lo segue. Ha 6 ottave più dell' an-

teced. , tre delle quali in principio.
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Inc. : Signor che mai non cessi meri-

tare. Des. : Sepolti son sotto l' aitar

maggiore.

2)Ediz. con tit. simile alla preced.

In fine: In Firenze, alle Scale di Badia.

S. a., ma del sec. XVII e posteriore

all' anteced. In 4.°, di e. 4. Reg. A
A 2; a 2 col., in caratt. tondi. Sotto

il tit. la stampa dell' ediz. anteced.

Sono 87 ottave. Inc. : Signor che mai

non cessi meritare. Des. : et in eterno

con gloria ci stiamo.

3] Istoria di
| S. Eustachio

|
citta-

dino Romano nominato avanti Placido

I

quale per comandamento di Dio, che

gli
I

apparve si Battezzò lui, la Moglie

]
e due figliuoli. In Fiorenza

,
All' in-

segna della Stella, Con iic. de Super.

Ediz. s. a., ma del sec. XVII e po-

steriore all' anteced. In 4.°, di 4 e.

non numer. , a 3 col., in caratt. ton-

do. La fig". del frontesp. rappresenta

il battesimo di Eustachio e di Teo-

pista. Inc. : Signor che mai non cessi

ine tirare. Des : Et in eterno con glo-

ria ci stiamo.
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Questa storia si ristampa tutta-

via, e io ne posseg-g-o due edizioni :

intitolate: Istoria della Vita, Martirio

e Morte di S. Eustachio, moglie e figli,

nobile romano. Composta nuovamente

in ottava rima , e dispensata da me

Giacomo Salvarini da Bologna; V una

di Lucca, Bertini, 1828, 1' altra di

Lucca, Baroni, 1859. Ambedue co-

minciano : Stipremo Iddio dell' alta

provvidenza, e terminano: In Roma
sotto dell' aitai' maggiore.



XVI.

HISTORIA D' APOLLONIO DI TIRO.

s. 1. nò a.

P'ol. 1 a: Historia di Apollonio

di Tiro Doue si racconta tutte le

disg'ratie , che gli auuennero in un

lung'o uiagg-io di
i
mare, nel qual

perduta la mog'lie , et la fig-liuola,

dopo infiniti
i

errori, hauendole ri-

trouate, felicemente se ne ritorno a

la
I

patria. Cosa degna d' essere

letta, et nuo-
!
iiamente corretta, et

ristam-
i

pata.
|

^. Poi un intaglio

in legno : una dama che suona il vio-

lino dinanzi ad una brigata. Indi

le due prime strofe. Inc. : ONnipo-

potete Dio sig'nor superno etc. Des.

f. 16 h ^, l. 28: al nostro honor

questo libro e fornito.
1
IL FINE.

>S'. l. a. né nota tip., in 4°, car. rom.,
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con segn. e cusi. ; s. num. di pag.;

con fg. in legno, 299 olt. , 16 fogli.

* In Palatina si conservano le

segg. edizioni :

1) Historia
|
d' Appollonio di Tiro

nuovamente ristampata. In fine: Stam-

pata in Firenze appresso Matteo Ca-

lassi 1
L'anno MDLXXXI. In 4", di

e. 16 non numer. compreso il fron-

tespizio. Reg". A, A i i, A i i i, A i i i i,

B, B i i, Bili, B i i i i. A 2 col. , in

carati, tondi, con le maiusc. ai soli

capiversi delle ottave. Sono sei Can-

tari, il 1° di ott. 46, il 2° di 51, il

3" di 57, il 4" di 51, il 5° di 49.

il 6" di 47: in tutto 301. Dopo il

titolo, una stampa con una donna

in cattedra che suona il violino, e

intorno e di faccia molte persone che

ascoltano. Il 1° cantare comincia:

Onnipotente i Dio signor superno. Alla

fine del cantare, un altra stampa di

uno studioso innanzi ad un banco

con leggio e libri. Il 6" cantare fi-

nisce: Al nostro onor questo libro è

finito.
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2) Historia d' Appollonio di Tiro

Nuovamente ristampata. In fine: A 1-

stanzia di Giovanni Baleni. 8. a. n.,

in 4°, di e. 16 non numer. compreso

il frontespizio. Reg-. A, A 2, A 3,

A4, A5,A6,A7,A8. Simile

alla preced., salvo nella fìg-. del fron-

tespizio leggermente modificata.

3) Historia d' Appollonio di Tiro
|

nuovamente ristampata. In fine: In Fi-

renze Appresso alle Scale di Badia.

S. a. ma del sec. XVII, e posteriore

certo al antecedente. In 4", di e. 13

non numer. compreso il frontespizio.

Reg. A A 2, B B 2, C C 2, 3. Sul

frontesp. una figura simile a quella

dell'edizione del Baleni, ma non vi

è la seconda figura alla fine del 1"

cantare, come nelle due antecedenti.

A 2 col., in caratt. tondi, con iniziali

maiuscole ai soli capiversi delle ot-

tave, che sono in tutto 301.



XVII.

« È FATTO IL BECCO ALL' OCA t>

Firenze , 15'38, in 4°.

Fol. 1 a: {^istoria pcrcl)C si Vxtt

le fotta il be- |
cljo a €ocl)a.

i

'^ Poi

un intaglio in legno : una donna che

spinge innanzi a se una grossa oca.

Indi le prime quattro strofe. Inc. :

Clio se mai benigna ti mostrasti
|

etc. Des. /". 4 è (5, l. 24; biasmar

colui eli' ogni viltà consuma i|| FI-

NIS.
[

In Firenze Appresso Alla

Badia, m. d. lxviii. In 4°, car. rom.,

con segn., s. cust. ne num. di pag.,

76 ottave, 4 fogli.

* Vedi per altre edizioni Passa-

no, Novellieri in verso
,
pag. 78, ag-

giungendo queste due edizioni che

trovansi in Palatina :

1) Historia perche si dice le fatto

el becco a iocha. E in fine: Per Fran-
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Cesco Bindoni. S. a. n. ma di Firenze

e del sec. XVI , in 4**
, di 4 e. non

numer. compreso il frontespizio. Reg-.

A, A 2. A due col. , in caratt. tondi,

e il titolo in semigot. Fra il titolo

ed il principio della storia, v' è una

stampa in due scompartimenti: nel

primo, una grand' oca tirata su un

carruccio da una donna , nell' altro

un re che congiung-e le palme di

due sposi.

2) La Historia
|
Perche si dice

gì è fatto il becco al V oca. Opera

morale, piacevole, vaga e ridicolosa

Nuovamente data in luce per Ascanio

Bini. In Firenze, Alle Scale di Ba-

dia Con licenza de Superiori. 8. a. ma
del sec. XVII. In 4" , di e. 6 non

numer. compreso il frontespizio. Reg-.

A , A 3. A 2 col. , in caratt. tondi

,

con iniziali maiuscole ai capiversi

delle ottave. Nel frontespizio una

stampa con contorno a fogliami, rap-

presentante un' oca.

Il poemetto si ristampava anche

pochi anni addietro ad uso del pò-
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polo, ed io ne posseggo un edizione

di Bologna, alla Colomba,
|
Con approv.

{

s. a., con una figura sul frontespizio

di un Oca su un carruccio. Proba-

bilmente di su tali edizioni popolari

assai corrotte, condusse la sua quel

guastamestieri del Dott. Bonucci

,

che la stampò a Firenze, Molini, 1863.

Quando quest' edizione uscì a luce

come prima dispensa di certe pre-

tese Delizie delti eruditi bibliofili ita-

liani, in un articolo nel giornale il

Borghini, anno II, p. 599, io feci

notare che il Bonucci aveva al so-

lito assassinato questo testo, e nean-

che conosceva eh' esso era un brano

tratto dal e, II del Mamhriano del

Cieco da Ferrara. Il Bonucci
,
pur

fing-endo di essersi da se accorto delle

sue malefatte, ristampò la novella,

dandola al suo vero autore, e ripro-

ducendola da un antica edizione del

Mambriano. Ignoro però se questa

seconda edizione sorpassasse molto

nel testo 1' anteriore , rifiutata e ri-

tirata dal commercio.



XVIII.

HISTORIA DI TRE DONNE.
s. 1. né a.

Fol. 1 a : Historia noua di tre

Donne che og-ni
|

Vna fece una beffa

al saio marito per guadagnare uno

anello.
|

Nuouamente ristampata.
]|

^ Poi un intaglio in legno : indi le

due prime strofe. Inc.: IO lessi g-ia

al tempo di Merlino
|

etc. Des. f. 6

a ^, l. 24: laqual più cauta e me
corrotta scorgo

|

IL FINE. S. l. a. ve

n. tip., in 4°, car. rom., e. segn. e cust.,

senza num. di pag., con jig. in legno,

85 ottave ; 6 fogli.

* Noto ancora due altre edizioni,

1' una delle quali si conserva in Pa-

latina , la seconda in Riccardiana:

\) Hystoria Nova de tre donne che

ogni una fece una beffa al suo ma-
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rito per gua
{
dagnare un Aneilo. Edìz.

s. a. n., ma del sec. XVI. In 4", di

4 e. non numer. compreso il fronte-

spizio. Senza Reg-. , a 2 col., in bei

caratteri semigot. con iniziali ma-
iusc. ai capiversi delle ottave. Nel

frontespizio una fig-ura a due scom-
partimenti : in una parte una donna

e due uomini ,
1' uno dei quali leva

un dente all' altro : poi un incapuc-

ciato in g-inoccliio davanti un g'rup-

po di frati , e in altra parte della

stampa le tre donne, una delle quali

riceve in premio 1' anello.

2] Istoria nuova di tre donne
|

Glie ciascliuna di loro fece una burla
|

al suo Marito per guadag
|

nare un'A-

nello
]

In Firenze
|

All' insegna delta

Stella Con lic. de' Sup. S. a. ma del

sec. XVII. In 4°, di 4 e. non numer.,

compreso il frontespizio. Reg. A , A
2. A 2 col. in caratt. tondi. Il fron-

tespizio è contornato di un freg'io a

fiori. In mezzo una stampa con tre

fig"ure, una di uomo a sedere nel

mezzo, e intorno a lui due donne in
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piedi: dietro, una tavola con can-

dela accesa. Inc. : Ritrovai scritto al

tempo di Merlino.

Per altre edizioni, vedi Passano,

op. di.
, p. 56.



XIX.

ISTORIA DI MASETTO DA
CAMPOLECCHIO.

Firenze, 1557, in 4°.

Fol. 1 a: istoria bi fRosctto ba

Campolecljio
|
Ortolano, che fing-en-

do dessere mutolo si acconcio con

un Munistero
|

di Monache, per

zappar lor lorto , ilqual doppo al-

quanto
I

tepo ricomincio a fauel-

lare, et con ora marauig-lia 1 di

tutte le Monache, Nuouamète ri-

stapata. Di poi un intaglio in le-

gno: a destra il giardino del mona-
stero, a sinistra il giardiniere e due

monache. Indi le qìiattro prime strofe.

Inc.: Ciascun eh' cerca dacquistar

honore,
|

e te. Des. /. 4 5 (i, /, 20 :

al nostro honor e finito il cantate.

i

IL FINE: PROUERBIO
I
Se ca-
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stita seruar si dee aragione
|
Fug"-

ffir lag-io bisoo-na, e occasione. Il

§In Firenze l'Anno del Nro Sig-nore.

M D LVII. In 4° , car. rom. , con

segn. e cust., senza num. di pag., 69

ottave, 4 fogli.

* Per altre edizioni di questa

storia di Masetto da Lamporecchio

,

e non Campoleccbio, vedi Passano,

op. di.
, p. 10.



XX.

LEGGENDA DEL ROMITO
DE' PULCINL

s. l. né a.

F>)1. 1 a : Ccggenba biuoto ì>el Ua-

mito ! ì>e pulcini ;i Canata della Vita

de Santi Padri. Poscia un intaglio in

legno : indi le prime tre strofe. Inc. :

O Giusto padre omnipotente Iddio
j

etc. JJes. f. -i b ^, l. 32: al nostro

honor finita e qsta historia.
|

IL

FINE. S. l. a. né n. tip , in 4", car.

rom., con segn., senza cust. né num. di

fag., 71 ottave, 4 fogli.

* Qneste altre due edizioni , si

trovano 1' una in Palatina, 1' altra in

Mag-liabechiana :

1) Legenda divota del Romito de

Pulcini Cavata dalla Vita de Santi
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Padri In fine: In Fiorenza. Ad istanza

di Iacopo Chiti MDLXXII. In 4", di

e. 5 non numer. , compreso il fron-

tespizio. Reg'. A, A 2, B. A due col.

in bei caratt. tondi, con iniziali ma-
iusc. ai capiversi delle ottave. Ha 5

belle stampe: la P fra il frontespizio

il cominciamento del poemetto, col

Romito a sedere e i pulcini innanzi

a lui; la 2^ al v. della 2'' e. con

una donna che corre dietro a un

leone, che ha un fanciullo in bocca,

evidentemente a[)p;u't8nente al S. Eu-
stachio: la 3'' al r. della 4'' e. con

un romito e innanzi a lui un leone

mansuefatto : la 4" al v. della 4" e.

col romito e i pulcini dattorno : la

5^* al V. della e. B con il romito in-

o-inocchiato innanzi a un Ano'clo che

scende dall' alto.

2] Leggenda divota del Romito

de' Pulcini Cavata dalla Vita de Santi

Padri. In fine: Stampata in Firenze

appresso Zanobi Bisticci, l'Anno 1602.

In 4", di e. 4 non numer., compreso

il frontespizio. Reg-. A, A 2. A due col .
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in carati, tondi con iniziali maiusc.

ai eapiversi delle ottave. Fra il ti-

tolo e il principio del poemetto, una

stampa col Romito a sinistra , e a

destra il demonio sotto un tavolino.



XXI.

HisTORiA dp:l geloso.
s. 1. aù a.

FoL 1 a (con segn. A): t^ €a ^i-

Btoria bel (geloso : fj,
|

COMPOSTA
ADESEMPLO DI

i
QVELLI CHE

SONO GELOSI
i

DELLA MOGLIE.
Poi un intaglio in legno : quindi le

tre 'prime strofe. Inc. : PEr fugg-ir

otio , el prauo cogitare
|

etc. Des.

fol. 7 b ^, l. 32: ma senza tinta

pero non sarete, I IL FINE. S. l. a.

ne n. tip. , in 4", car. rom. , con segn.

e cust. , senza num. di pag., 119 ot-

tave , 8 fogli.

* Queste altre quattro edizioni

si trovano, la prima e la terza nella

Palatina , le altre nella Magliabe-

chiana :

1) Historia del geloso nella quale

si narra I grandi affanni, et eccesivl

dolori di et nocte patiscono
|

quelli in-
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felici che in tal caso si abbactono
{

con i grandissi lamenti delle loro

moglie. S, a. n. , ma della fine del

sec. XVI. In 4°, di 7 e. non numer.

compreso il frontesp. Reg. A. A i i i j,

A due col., in caratt. tondi, con ini-

ziali maiusc. ai capoversi delle ot-

tave. Con una fig*. sul frontespizio

a due scompartimenti: in quello a

destra, una fig-ura in cartapesta, in

quello a sinistra due fig-ure, d' uomo
e di donna.

2) Storia del geloso nella quale

si narra i grandi affanni et eccessivi

dolori che
i
di, e nocte patiscono quelli

infelici, che in tal caso si abbattono

con i grandissimi lamenti del le lor

Moglie. Infine: Ristampata in Firenze,

all' insegna della Testuggine Con li-

cenza de Superiori. S. a. ma del princ.

del sec. XVII. In 4'', di 8 e. non

numer., compreso il frontesp. Reg.

A-A 4. A due col., in caratt. tondi,

con iniziali maiuscole ai capoversi.

La fig*. del frontesp. simile a quella

dell' ediz. antecedentemente descritta.
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3) Titolo identic. a quelli dei n. 1

e 2. S. a. ma edizione fiorentina del

sec. XVII. In 4" di 7 e. non numer.

compreso il frontespizio. Reg-. A-A 4.

A due col. in caratt. tondi, con ini-

ziali maiusc. ai capoversi. Stampa

sul frontespizio simile a quelle delle

edizioni precedenti.

4] Il Geloso
I

da Fiorenza dove

sì contiene la sciocciiezza d'un ma-

rito, il quale ere deva di trovar la
I

moglie in adulterio. In Bassano, et

in Trevigi, Per Giovanni Molino, Con

Licenza da' Superiori. S. a. ma del

sec. XVII. In 4", di 4 e. non numer.

compreso il frontespizio. Reg*. A, A 2.

A due col., in caratt. tondi, con ini-

ziali maiusc. ai capoversi. Nel fron-

tespizio una fig-. che rappresenta un

uomo e una donna a una log-g-ia.

vSono 97 ott. Inc.: Per fuggir l'otto

vi voglio cantare. Des. : A gxiardar

quella egli perde lo scotto.

Per altre edizioni, v. Passanu,

op. cit., p. 59.



XXII.

DISPUTATIONE DEL VINO

& DELL' ACQUA.

Firenze, 1568, in 4*.

Fol. 1 a (con segn. A) : Sntomin-

tia Itt nobilissima j^tstorio bella bispu-

putotione bel Uino et be Cacqua , €o8a

bellissimo )ia. ribere.
,
Composta nuouo-

mentc. Poi mi intaglio in legno: una

sala di stile del secolo X VI , nella

quale un Re , una Regina ed altri

sono seduti mangiando ad una tavola

a ferro di cavallo : sul davanti un

cane rode un osso. Indi comincia il

dialogo: In prima comincia il vino.

I
PErsone gentile degne de honore

etc. Des. f. 2 b ^ , l. 9 : accio che

possiamo viuer co honore
;
P'INIS

|

Stampata in Firenze Anno, I MD
LXVIII. In 4° , carati, rom. , con
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segn. e cust., senza num. di 'pag., 41

quartine, 2 fogli.

* Vedi per altre edizioni il Ba-
TiNES , Bibliogr. delle sacre Rappre-

sentazioni
,
pag. 80. E anche le mie

Origini del Teatro in Italia, II, 37.



XXIII.

HISTORIA DI ORPHEO.
P'irenze, 1567, in 1*.

Poi. 1 a (con segn. AJ; LA HI-
STORIA ET FAVOLA

|
D' OR-

PHEO IL QVALE PER LA MOR-
TE

I

di Euridice fu forzata andare

nellinferno e impetro g'ra-
j

tia da

Plutone die gli rese quella, E per

«uà pò
I

ca dilig-enzia g-li fu rapita

e tolta. Poi %n intaglio in legno: nel

mezzo Orfeo che suona, il violino : a

destra ed a, sinistra degli uditori e

dei cani. Indi le prime due strofe.

Inc. : Buona gente e fu già un

Pastore
i

etc. Des. f. 6 h ^, l. 16:

per tre quattrini si da 1' antica sto-

ria,
I!
IL FINE.

!|
Finita la piaceuole

e bella Historia di Orpheo. Stam-
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pata in
j

Fiorenza presso al Vesco-

uado r Anno MDLXVII. In 4", car.

rom., con segn. e cusf., s. num. di

pag., 96 ottave, 6 fogli. — Cfr. iV"

LXII.
* Quest' ediz. ed altre ancora sono

descritte dal Passano, op. cit., pag.

75. Vi si trovano per entro ottave

del Poliziano, che ha fornito la tra-

ma e qualche parte della tela del

suo dramma, a questa narrazione

poetica popolare del caso di Orfeo,

come notò il Carducci nella sua edi-

zione delle Hime del Poliziano, pag-.

LXIX. Si continua a ristampare ad

uso delle plebi, e di sur una di que-

ste edizioni fu riprodotta dal Wolf
,

Egeria, p. 181. Io ne posseg-g-o le

seguenti edizioni moderne :

1) Istoria di Orfeo
i
della dolce

lira, Prato, Contrucci, 1860. Inc.:

benigno, clemente, alto Signore. Des. :

A laude, e onore è infinita (sic) l' I-

sioria. In tutto 80 ottave.

2) Titolo identico. Lucca, Presso

Francesco Baroni
I
Con Appr. Inc.:
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demente , benigno, alto Signore. Des. :

A laude , e onore è finita l' Istoria.

Sono 80 ottave.

3) Tit. identico. Firenze, Salani,

1880.



XXIV.

STORIA DEI SETTE DORMIENTI.
Firenze, l.")57 iu 4°.

Fol. 1 a: hk\ Storia be s«ttc ìilor-

micnti : quali òox-
I
mirono Trecento

settantatre Anni, Dipoi sueg'liatosi

crederono liauer dormito solo vna

notte.
I

Di nuovo Ristampata. Poi

un intaglio in legno: nel fondo a si-

nistra la città di FPHESO. (sic!), a.

destra il MONTE CEIINO (sic!) sul

davanti Constantio, Martiniano, Mal-

che, Seraphino, Maxim iano, lovani

e Dionisio che dormono. Quindi le

prime quattro strofe. Inc. : CLemen-
tissimo signore uero Idio

j

etc. Des. :

/'. 4: b ^, /. 38: che per seruir virtù

mai fu auaro.
|

IL FINE,
j

In Firenze

l'Anno del Nro Signore MDLVII.
In 4°, car. rem., con segn. e cust.,

s. num. di pag., 4 fogli, 80 ottave. —
C/r. il iS^" LJX.
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* Queste altre edizioni trovansi

in Mag-liabechiana, Riccardiana e

Palatina.

1) La
I

Storia de sette ' Dormienti:

I

quali dormirono trecento
|
settantatre

anni I Et di poi svegliatisi, crederono
|

haver dormito solo una notte
|
Nuova-

mente Ristampata.
|
E in fine: In Fi-

renze, Alle Scale di Badia. Ediz. s. a.

ma del sec. XVI, in 4°, di e. 4 non

numer. compreso il frontesp. Rag*. A
A 2. A due col. in bel caratt. tondo

con iniziali maiuscole ai capiversi

delle ottave. Nel frontespizio una fi-

g-ura dei Sette dormienti. Al verso

comincia il poemetto: C!ementissimo

Sire, vero Iddio, e termina come

sopra è notato.

2) La Storia
|

de' sette Dormienti:

I

quali dormirono Trecento settantatre

anni |
Dipoi svegliatisi

|
crederono ha-

ver dormito solo una notte
|
Di nuovo

ristampata. In fine: In Firenze, alle

Scale di Badia, per Stefano Fautucei,

1614. In 4". di e. 4 non numerate

compreso il frontesp. Reg'. A, A 2.



— 143 -

A due col. , in caratteri tondi , con

maiuscole ai soli capoversi. Sul fron-

tespizio la solita fig-ura. Inc. : Cle-

mentissimo Signore vero Iddio. Des. :

Che per seguir virtù mai fii avaro.

3) La Storia de' Sette Dormienti
|

quali dormirono Trecento settantatre

anni. Dipoi svegliatisi
|
crederono liaver

dormito solo una notte
{

Di nuovo ri-

stampata. In fine: Stampata in Fi-

renze. Allato a Sant' Apollinare
| Con

licenza de' Superiori. S. a. ma del

sec. XVII. In 4", di e. 4 non numer.

compreso il frontesp. Reg-. A, A 2.

A due col. in carati, tondi, con ma-
iuscole ai soli capoversi. La stampa

del frontesp. rappresenta i santi che

dormono, e sul monte è scritto Monte

Celino. Le ottave sono 78. Inc.: Cle-

menthsimo Signore vero Iddio. Des. :

finito r historia, e latidato il Signore.

4) Titolo simile all' anteced. In

Fine: In Firenze. All'insegna della

Testuggine
|
Con Licenza de' Superiori.

S. a. ma del see. XVII. Di e. 4 non

ULHuer. compreso il fronte.<p. Reg*. A,
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A 2. La prima linea del tit. in ca-

rattere semigot..

Il poemetto continua a ristam-

parsi in edizioni popolari, delle quali

conosco le seg-uenti :

1) Leggenda
|
delli sette

{ Dormienti

I

Li quali dormirono anni trecento
, {

e

settantatre | Poi si svegliarono creden-

do d' aver
|
dormito una notte.

|
Alla

Colomba, 1806.
|
Bologna. Con Ap-

provazione
I

Inc. : Clementissimo Si-

gnore , e vero Iddio. Des.: Finita è

V istoria a laude del Signore. In tutto

44 ottave.

2) Titolo identico s. a. n., ma
forse Firenze, Spiombi, Sono 78 ot-

tave.

3) Col titolo di Storia
|

dei sette

I

Dormienti ecc. Lucca. Presso Fran-

cesco Baroni , Con approv. Sono 78

ottave.



XXV.

HISTORIA DI GUISCARDO
& GISMONDA.

Firenze ^'>^t'^, in 4°.

Fol. 1 a : Éjistoritt Vx ©uiacorbo ft

[
©ismonba.

l ^ Poscia un intaglio in

legno: Guiscardo e Gisnionda seduti

sopra un letto baciandosi, appostati da

un vecchio in agguato dietro una tenda

a sinistra. Poi le quattro prime strofe.

Inc.: DOnne legiadre e uoi gioueni

amati
|
etc. Des f. 4: b ^, l. 36 : che

uiufi e morta sequi il mio signore.

jl

FINIS.
Il
§ Stampata in Firenze, Ne

Lanno rlel
[

Signore , M. D. LUI.
|

Alli. XXvi. di Marzo. In 4°, car.

rom., con segn. , senza cust. e num. di

pag., 4 fogli, 80 ottave.

' Quest' edizione trovasi in Pa-

latina :
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Guiscardo et Gismonda. S. a. u.

ma forse di Firenze, e certo del se-

colo XVI e posteriore all' ediz. del

53. In 4°, di e. 4, non numer. com-

preso il frontesp. Senza reg-. , a due

col., in caratt. tondi, e con maiu-

scole ai soli capoversi. Il tit. è in

semigotico , e nel frontespizio una

stampa dove a sinistra vedesi un

uomo con un bacino entro il qual

è una testa d' uomo, a sinistra una

donna che fa un atto di orrore, die-

tro delle monache. Inc.: Done Uffla-

dre e voi gioveni amanti. Des. : che viva

et morta segvÀ mio Signore.

Per altre edizioni, vedi Passano,

op. cit., pag-, 47.



XXVI.

HISTORIA DI LUCRETIA.

S. a. t. in 4*.

Poi. 1 a: l|Ì6tona Vi Cucretio Wo-

tnona : lo quole |
Essendo uiolata &

sforzata si dette la Morte. Poi %n

intaglio in legno , che rappresenta vn

banchetto di uomini inorriditi in causa

di una giovane donva che si uccide.

Poi le prime sei strofe. Inc. : QVel al-

tissimo Apollo al qual conuiensi
!
etc.

Des. /. 4 J ^, ^. 48: nel mondo gratia,

e nellaltro gloria.
|

IL FINE. s. l. a.

né n. tip., in 4", car. rom., con segn.,

senza cust. né num. di pag. , 4 fogli,

90 ottave.

* Queste tre altre ediz. trovansi

in Palatina ed in Magliabechiana:

1) Historia di Lucretia Romana: la

qua
I

le essendo violata et sforzata si
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dette la morte. S. a. n., ma del see.

XVI , e probabilmente della prima

metà. In 4°, di e. 4 non numerate,

compreso il frontesp. Reg-. A, Aij.

A due col., in caratteri tondi, con

maiuscole ai soli capoversi. Il titolo

in caratt. semigotici : tra esso e il

cominciamento della storia , una fi-

gura di Lucrezia che si trafigge in-

nanzi a molti convitati a mensa.

2) La
I
compassionevole hi

{
storia

di Lucrezia roma
{
na la quale essendo

stata
I

violata per forza da se
|
stessa

si dette
|
la morte. S. a. n , ma pro-

babilmente delle Scale di Badia, nel

XVI sec. In 4", di e. 6 non numer.

compreso il frontesp. Reg. A, Aiii.

A due col. , in caratteri tondi , con

maiuscole ai capoversi. La stampa

del frontespizio rappresenta un con-

vito con suonatori, ed è quella del-

l' Historia di Ginevra degli Almieri,

salvo che la composizione è rove-

sciato da destra a sinistra.

3] Historia di Lucrezia Romana la

qua
I

le essendo violata et sforzata si
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dette la morte. S. a. n. ma del sec.

XVI. In 4°, di e. 4, non numerate,

compreso il frontesp. Reg*. A , A 2.

A due col., in caratteri tondi, con

maiuscole ai soli capoversi. La fig-.

del frontesp. come nell' anteced. Le

ottave soltanto 84. Questa edizione

ine. : Narra et racconta Livio Pado-

vano.

Per altre edizioni, v. Passano,

0/7. cit.
,

pag-. 112.



XXVII.

HISTORIA DI STELLA E
MATTABRUNA.
Firenze 1569, in 4.°

Fol. 1 a (con segn. k.) : ^istorio

bella Regino Stella: ft lHQttabvuiio.
1|

Di nuoiio Ristampata & Ricorretta.

Poi un intaglio in legno, lo stesso che

al iV° XLIII , e le tre prime strofe.

Inc.: GLorificata Vergine Maria
|
etc.

Des. fol. 4 5^, ^.40: chi male fa

non speri dhauer bene. |, IL FINE.
|i

In Fiorenza l'Anno. MDLXVIIII. In

4°
; car. rom. , con segn. , senza cust.

ne num. di fag., 4 fogli, 79 ottave.

* Queste altre ediz. trovansi in

Palatina ed in Magliabechiana :

1) Historia della
|
Regina Stella,

e Mattabruna.
|

DI nuovo Ristampata,

et corretta. In fine: Stampata In Fi-
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renze Appresso Giovanni Baleni, 1591.

In 4", di e. 4 non numer. compreso

frontesp. Reg-. A A 2. A due colonne

in caratteri tondi, con maiuscole ai

soli capoversi. Nel frontesp. è una

stampa di un Re che abbraccia una

Regina, e molta gente attorno.

2) Tit. simile all'antec. In fine:

In Firenze per Zanobi Bisticci, A S.

Apoiìnari l'Anno 1600. In 4°, di e. 4

non numer. compreso il frontespizio.

Reg. A Aiij. A due col. , in caratt.

tondi, con maiusc. ai soli capoversi.

La stampa del frontesp. rappresenta

quattro figure da un lato e due da

un altro, e un albero in mezzo.

3) Tit. identico. In fine : In Fi-

renze, per Stefano Fantucci Tosi. Alle

Scalee di Badia. Con Licenza de' Su-

periori. S. a. ma del princ. del sec.

XVII. In 4'', di e. 4 non numerate

compreso il frontesp. Reg. A , A 2.

A due col. , in caratteri tondi , con

maiusc. ai soli capoversi. Nel fron-

tespizio una rozza stampa a due

compartimenti. In quello a sinistra.
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la regina a letto e a pie di questo

una donna : in quello a destra un

uomo con una paniera entro cui

stanno quattro bambini.

4) Tit. ident. e dopo : Già data

in luce da Pietro Nesti fiorentino. Stam-

patata in Firenze nella stamperia de'

Sermartelli T anno 1622
|
Con Licenza

de' Superiori. In 4", di e. 4 non nu-

merate compreso il frontesp. Reg-.

A, A 2. A due col., in caratt. tondo,

con maiuscole ai soli capoversi. La

stampa simile a quella del n" 1.

Per le altre edizioni antiche, v.

Passano, op. cit., pag-. 81. 11 poemetto

si continua a stampare ad uso del

popolo, ed io ne conosco queste edi-

zioni :

1] Istoria
I

della | Regina Stella,

e Mattabruna
i

Bologna 1809
|
alla Co-

lomba. Con appr. Sul frontesp. una

rozza stampa di uno che ha tre bam-
bini in grembo. Incomincia e fini-

sce come le antiche ediz. e conserva

il nomerò di 79 ottave.

2] Storia
|
della

|
Regina Stella

|
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e 1
Mattabruna

|
Dove leggendo udirete

come fxhrono \
mandali i figlinoli ad

annegare e le fu
\
posto tiel letto quat-

tro Gagnoli, e dopo
\
fu messa prigione

e condannata a morte
|

per falsa ac-

etosa , e come fu liberata dai
|
suoi

figliuoli con la morte del Gigante.

Lucca, 1855, Presso Francesco Ba-

roni. Con Approv. Una rozza stam-

pa nel frontesp. rappresenta un Re,

una Regina, e due fanciulli in gi-

nocchio,

3) Tit. identico. Prato, a spese

di M. Contrucci e Ce. 1861.

4) Tit. ident. più 1' aggiunta di

vecchia a Mattabruna. Firenze, Sa-

lani, 1880. Con una figura sul fron-

tespizio che rappresenta la regina in

letto, e la suocera che mostra al re

due cagnolini. Le ottave soltanto 62.



XXVIII.

HISTORIA DI TRE GIOVANI.

Firenze 1567, in 4°.

Fol. 1 a: j^tstorto V\ tre ©iounni

bispcroli
I

t V\ tre fate. Poi un inta-

glio in legno : a sinistra i tre giovani

che dormono alV ombra degli alberi: a

destra le tre fate. Quiìidi le prime

quattro strofe. Inc. : COlui eh' da

giouani liebe '1 battesmo
\

etc. Des.

f. 6 è ^, ^. 40: a lei rimase dua

palmi di coda.
1
Stampata in Firen-

ze nel MDLXVII. In 4°; car. rem.,

con segn. e cust., senza num. di pcg.,

6 fogli;- 114 ottave.

'Cfr. i\^" LXJXVU.
* Le tre seg-g-. ediz. trovansi in

Palatina le prime, 1' ultima in Ma-
g;liabechiana.
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1) Historia di tre giovani
|
dispe-

rati, e tre fate. |
S. d. ma della fine

del sec. XVI o de' principi del XVII.

In 4°, di e. 6 non numerate, com-
preso il frontespizio Reg-. A Aiij. A
due col. in bel carattere tondo, con

lettere maiusc. ai capoversi. Fra il

titolo e il cominciamento del poe-

metto una stampa: a destra le tre

fate , a sinistra i tre giovani che

dormono in terra. Inc. : Colui che da

Giovanni hebbe 'l battesimo. Des. ; A
lei rimase due palmi di coda.

2) Tit. come 1' antec; senza data,

ma dell'età dell' anteced., e di ug-ual

formato e carte e caratteri. Reg. A,

A 2, A3. La stampa simile anch'essa

a quella dell' ediz. già notata. Inc. :

Giove sia quel che sia in me mede-

smo. Des. A lei rimase dua palmi di

coda.

?i) Historia di tre Giovani dispe-

rati et di tre Fate. Simile alle ante-

cedenti e di ugual età circa, salvo

che i caratteri sono semigotici. La

stampa è la stessa, ma ciò che nelle
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altre è a destra qui è a sinistra , e

viceversa. Anche questa comincia :

Giove etc.

Per altre ediz. v. Passano, op.

cil. ,
pag". 64.

Ne possegg-o una edizione mo-
derna di questo titolo: Li tre

|
com-

pagni
I

li quali si diedero la fede di

andare per il
|
mondo cercando la lor

ventura, e come
|
la trovorno.

|
Cosa

I

bella
i

e
I

da ridere.
|
In Lucca 1823

I
Presso Francesco Bertini

j
Con ap-

provazione. — Di pagg". 32 e III ott.

Inc.: musa se io d' A screa adesso al

fonte. Des.: ^Sol le rimaser due palmi

di coda.



XXIX.

HISTORIA DI OTTINELLO E lULIA.

Firenze 1W8, ia 4°.

Fol. \ a: £a l]istaria V\ ©ftinello e

3ulia. Quindi un intaglio in legno: in

lontananza a shmtra v.na citta : sul

davanti Giulia e Ottinello. Poi U pri-

me tre strofe. Inc.: Vero sommo,

& iusto redentore
!

etc. Des. f. 4 a

^, l 32: al uostro honor e detta

questa historia.
|! Finita la Historia

di
I

Ottinello, & |
lulia. Fol. 4 b oc:

Epistola. SE machia al cuna nella

afflitta lettera ' etc. Fine f. 4 b ^.

l. 33: hor uale ingrata, & g-odi di

tal laude, ' Finis.
[

Stampata In Fi-

renze l' Anno MDLXVIII. In 4°, car.

rom. , con segn. e cust. , sema num.

di pag., 4 fogli. La Storia ha 62 ot-

tave, l'Epistola 22 terihìi.
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* Le edizioni antiche esistenti

nella Palatina, e le moderne ripro-

duzioni sono citate a pag-g-. XXX-
XXXIV della mia ristampa del poe-

metto fatta a Bologna, presso il Ro-
magnoli, 1867.



XXX.

BISTORTA DI GIANFIORE
E FILOMENA.

Firenze I55G, in 4°.

Fol. 1 a: 38toria bell'infelice 3n-

namoramcuto
|

lii ©ianfioic e filomena.
|

Nella quale si narra la fede e amore

di questi dua fedelissimi
|
Amanti,

e come Gianfiore fu impiccato da

fratelli di lei, per ordine
]

del padre

loro, per esser stato trouato una

notte nella camera di
|
Filomena.

Quale di poi tardi pentitosi di no

gnene hauer
j

dato per marito, pian-

se con la moglie amaramente la
|

morte della figliuola , che per non

voler altro
|

marito e per certa vi-

sione che r hebbe
1

s' impicco da se

stessa , e uolse andar a
|

stare col

suo Gianfiore 1 nella laltra (sic] vita.
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Opera molto piaceuole di nuouo i

Ristampata e ricorretta,
| ^^ Di poi

un intaglio in legno. Fai. 1 b : VN
Giouane della nostra Citta, il cui

nome fu Gianfiore, amo
|

etc. Des.

f. 6 b, l. 22: mo chella haueua la-

sciati, i Stampata in Firenze nel M. D.

LVI. Del mese di Nouembre. Un
altro intaglio in legno. In 4"; carati,

rom. cors. , con segn. e cust. , senza

num. di fag. , 6 fogli. In prosa.

'* Per altre edizioni vedi Pas-

sano, I novellieri italiani in prosa,

Torino, Paravia, 1878, voi. I, p.390.



XXXI.

HISTORIA DE LA REOINA OLIVA.

Modena, s. a. nò tip., in 1".

Fol 1 a: HISTORIA DE LA RE-
GrlNA OLIVA. Indi un intaglio in

legno: poi le prime sette strofe. Inc.:

(^)Vp1 sommo he dal qual ogrii altro

bene etc. Des. /. 4 /y (3, /. 44 : che

sta piena nel ciel di g-ratia dina.

IL FINE.
II!

IN MODONA. S. a. né tip.,

in 4" , carati, rom. , con segn. , senza

cìist. né mira, di pag., A fogli, 97 ot-

tave.

* Le seg'g". ediz. trovansi le pri-

me due in Palatina, la terza in Ma-
gliabechiana, la quarta in Riecar-

diana.

11 S. a. d. e senza titolo. Pro-

babilmente della prima metà del sec.

11
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XVI. In 4", di e. 6 non numerate,

senza registro, a due col., in caratt.

tondi, con maiusc. ai soli capoversi

delle ottave, che sono 119. Inc.: Q.uel

somo he dalql ognaltro bene. Des. :

che sta piena nel del di gratia diva.

Finis. Ioannes dicltis Florenlinus.

2) La historia di Santa Oliva
|

Stampata in Siena, 1579. In 4", di

e. 8 non numer. compreso il fronte-

spizio. Reg-. A Aiiij. A due col. in

caratt. tondi con maiuscole ai soli

capoversi. Titolo e data in caratt.

semigot. La stampa rappresenta una

foresta ove la santa è inginocchiata

innanzi a un ceppo , tenuta da un

manigoldo, e un altro leva 1' accetta

per tagliarle le mani. Nel verso del-

l' ultima carta, un altra stampa con

Maria e il bambino, e sotto, due

fregi.

3) La Historia di
|
Santa Oliva |

Stampata in Firenze alle Scale di

Badia
|
Con Licenza de' Superiori. S.

a. ma del sec. XVII, in 4", di 8 e.

uou numerate compreso il froutesp.
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Reg^. A-A 4. A due col. in caratt.

tondi , con maiuscole ai soli capo-

versi. La stampa del frontesp, simile

ma non identica all' anteced. Al verso

della e. 3 una campagna con con-

tadini: nell' ultima, altra stampa con

angeli che portano in cielo un ani-

ma. Al V. dell' ult. e. altra stampa

ancora di un santo incoronato dalla

Madonna e da un angelo, e sei santi

attorno.

4) La
I

Historia
|

della
|
Regina

|

Oliva
I

Nuovamente ristampata. In Pa-

dova. Con Lio. de' Superiori.
{

Et in

Bassano. Per Gio. Antonio Remon-

dini. S. a. ma del sec. XVII. In 4°,

di 4 e. non numerate compreso il

frontesp. Reg. A A 2. A due col.
,

in caratt. tondi con iniziali maiu-
scole ad ogni verso. Sul frontespizio

una stampa rappresentante un ac-

campamento militare. 97 ottave. Des.:

Che su nel cielo sta beata e diva.

Per altre edizioni, vedi Passano,

op. cit.
, p. 85.
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Le ediz. popolari moderne sono

queste :

Istoria
I

della Regina
t
Oliva | fi-

gliuola di Giuliano impe-
|
ratore, e

moglie del
{
Re di Castiglia

{
In Vene-

zia
I

Per Simon Cordella I Con ap-

provazione
I

180Ì. Di pag-. 23. Inc.:

Tv, dell' Fwpireo vago alfa Regina.

Des. : Nel del felice la Regina Olii a.

Sono ottave 82.

Lo stesso tit. ag-g-iuntovi : Ad
istanza ed esempio delle Persone

\
fi-

morale di'Dio . Bologna, 1815. Alla

Colomba
|
Con permissione. Sul fron-

tespizio una stampa con un Impe-

ratore e un Re, e una regina ingi-

nocchiata con un bambino. Di pag.

24. Inc. : Qìusto in me nato di celeste

affetto. Des. come Tantec: ottave 77.

Vita
I

patimenti e innocenza
{
del-

la Regina Uliva
{

figlia
|

di Giuliano
|

Imperatore
| e moglie |

del Re di Ca-

stiglia
I

Per esempiu delle persone di-

tole
I

e timorate di Dio \
Firenze

]

presso Francesco Spiombi da Badia
|

1854
I
Con approvazione . Di pag.
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24. Comincia e finisce come l' ante-

cedente. Ottave 100.

Tit. identico, Prato, A spese di

M. Contrucci e C. 1859. Egual nu-

n\evo di ottave.

Tit. identico od egual numero

di ottave. Lucca, Presso Francesco

Baroni, Con approv. s. a.

Tit. identico ed eg-ual numero di

ottave. Lucca, Con permesso. Ma par-

rebbe edizione di Todi, riproducente

anche 1' indicazione di stampa luc-

chese.



XXXII.

HISTORIA DI FLORINDO
E CHIAKASTELLA.

Firenze 15(j9, in 4".

Fol. 1 a: Ha. l^istoria bi flortubo

ft €l)iorostella. Poi due intagli in le-

gno: Des. f. 6 f) ^, l. 2A: & col-

locarci insieme fra suoi Santi. ì IL

FINE. ', Stampata in Fiorenza ap-

presso all' Arciuescouado 1' Anno
\

MDLXIX. In 4°; caroti, rom., con

segn. e cust., s. mini, dipagg., 6 fogli,

con figliare in legno, 96 ottave.

* Le tre ediz. che seguono tro-

vansi la prima e la terza in Palat.

la seconda in Mag-liabechiana :

1] La bellissima Istoria di Flo-

rindo, et
|
Chiarastella. In Firenze al-

l' insegna della Testugine. Con Licenza
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de' Superiori. S. a. ma del sec. XVI
o dei primi del seg. In 4°, di e. 6

non numer. compreso il frontespizio.

Reg-. A, A 2, A 3. A due colonne

,

in caratt. tondi con maiusc. ai soli

capoversi. Il frontesp. è quasi tutto

occupato da una stampa rappresen-

tante la storia di Florindo, divisa in

due scompartimenti. Altre due stampe

al r. della e. 3, e 4. Inc. : glorioso

Re celestiale. Des. : E collocarci insie-

me fra' suoi santi. In tutto 96 ott.

2) La Hlstoria
|

di Florindo
|

e

Cbiarastella. In Firenze, Alle Scale di

Badia. S. a. ma del sec. XVII. In

4°, di 6 e. non numer. compreso il

frontesp. Reg. A-A 3. A due col.,

in caratt. tondi , con maiusc. ai soli

capoversi. La stampa del frontesp.

simile a quella dell' ediz. anteced.

ma invertita nelle parti. Al r.° della

e. 3 una stampa divisa in due scom-

partimenti : al r." della carta 4 una

g-iostra.

3] L' istoria
|

di
|
Florindo

|
e

|

Chiara Stella j Dove s' intende vari



avvenimenti di due
{
Amanti con felice

fine. In Lucca
|
Per i IVIarescandoli.

Con Lic. de' Superiori. S. d. ma del

.sec. XVII. In 4"
, di 4 e. non nu-

merate compreso il frontesp., senza

reg. , a due col., in caratt. tondo,

con maiuscole ad ogni capoverso. La

stampa del frontespizio rappresenta

i due protagonisti in un giardino

con tre altre persone. Des. : E collo-

carne in del tra li suoi Santi.

Per altre ediz. antiche v. P.\s-

SANO, op. cit., pag. 57.

Le ediz. moderne da me cono-

sciute sono le seguenti :

Istoria bellissima
|
di

|
Florindo

|

e
I

Chiara Stella. Bologna. Alla Co-

lomba
I

Con Approvazione. Con rozza

fig. sul frontespizio di una donna a

sedere, un uomo in piedi, nel mezzo

un tavolino con una corona. Di pa-

gine 24. Inc. : glorioso Re Cele-

stiale. Des. : E collocarci in del tra

gli suoi santi. Sono ottave 83.

istoria
I

di Florindo
| e Cliiara

Stella
I

dove s'intende 1 vari avveni-
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menti di due amanti
|
con felice fine.

Lucca
I

Presso Francesco Baroni
|
Con

Approv. - Con rozza fig-. sul fronte-

spizio; un re a cavallo, e uno che

fugge con un bambino in collo. Di

pagg. 24. Des. : E collocare in del

tra li suoi santi. Sono ottave 96.



xxxiir.

HISTORIA DI CAMPRIANO.
s. 1. a. né tip. , in 4°.

Fol. 1 a: ji^istorirt ì»i €ampriano €on-

tttbino.
I

El quale era molto pouero,

& liaueua sei figliuole da maritare,

& con astutia
|
faceua cacar danari

a un suo Asino cheg-li liaueua, e lo

uende ad alcuni
|

Mercatanti per

cento scudi, & poi uende loro una

pentola che
|
boUiua senza fuoco, e

un Coniglio che portaua limbasciate,

e
I

una Tromba che resuscitaua e

morti, e finalmente getto
|

quelli

Mercanti nun fiume. Con molte altre

cose
I

piaceuole. Composta per un

Fiorentino. Poscia im intaglio in le-

gno, il quale a sinistra offre una le-

pre ; sul davanti un Uomo con un

asino, il quale dal suo posteriore getta
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danari. Indi le prime quattro strofe.

Inc. : PEr dar sollazzo a ciascuo

[sic] auditore
|

etc. Des. f. 4 h ^,

l. 40: finita al nostro honor e la

nouella. |
IL FINE. !S. l. a. né n.

tip., in 4", caratt. rom. , con segn. e

cicst. , senza num. di pag., 4 fogli

,

80 ottave.

" Queste tre altre ediz. trovansi

in Palat. :

1] Historìa nova Composta per uno

Fiorentino.
|
Molto faceta de uno Con-

tadino molto povero nominato Campria-

no et ha
|
vea sei figliole da maritare:

et havea solo un Asinelio et con in-

gegno gli
I

facea chacare dinari Et la

calo a certi mercatanti, et oltra l'a-

sino
{

gli vendette una pignata et uno

Coniglio et una tromba.
{
Et finalmente

li gitto in un fiume Et molte altre
|

cose piacevole da ridere. - In Venetia

per Augustino Bindoni
|
L' anno 1553.

In 4'\ di e. 4 compreso il frontesp.,

non numerate. Reg. A, A 2. A due

col., caratt. tondi, con maiuscole ai

soli capoversi; sul frontespizio una



stampa che rappresenta un asino e

tre persone.

2) Titolo identico alla ediz. della

Bibl. di Wolfenbllttel, salvo che finisce

ag-g-iugendo: Tutte cose molto piace-

vole, et ridlculose. - In Siena, l'Anno

1579.In 4", di e. 6 non numer. compr.

il frontespizio. Reg*. A, Aii, Aiii. A
due col., in caratt. tondo, con maiusc.

ai soli capoversi. La st. del fronte-

spizio rappresenta 1' asino che fa da-

nari al noto modo, e Campriano con

la famiglia: al v. della 2^ e. altra

stampe di tre uomini e una donna

che altercano: al v. della 3** e. la

pig-natta che bolle , Campriano e i

mercanti.

3; Titolo similmente identico,

salvo che finisce : Con molte altre cose

piacevole, et belle
|
Composta per un

Fiorentino. In Firenze MDLXXVIIl.
In 4", di e. 6 non numerate, com-
preso il frontespizio. Reg. A, Aii.

Aiii. A due col., in caratt. tondo, con

maiusc, ai soli capoversi. La stampa

del frontesp. rappresenta Campriano
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coir asino, il conig-lio e la tromba:

al V. della 2" e. altra stampa di un

uomo e una donna che si abhraceia-

no, e presso a loro un altro uomo;
al V. della 3" e. la stampa terza

dell' edizione senese: al v. della 5",

quattro uomini e una donna , untj

de' quali ha una cassa siilhi spnlle.

Sono 75 ottave.

Per altre edizioni antiche vedi

Passano, op. cit., pag-. 53.

L' edizione moderna da me co-

nosciuta ripete il titolo dell' ultima

notata, ag-g-iungendo Composta
|
da

I

Gìo. Pietro Palandrìni
{

fiorentino
{

Lucca, 1818
|
Presso Francesco Bertini

I

Con approv.
|
Di pag. '.^4. Inc.: Per

dar sollazzo a ciascuno uditore. Des.:

Finita ni vostro onore <• In novello

.

Sono ottave 80.



XXXIV.

HISTORIA DI LIOMBRUNO.
Firenze 1570, in 4°.

Fili. 1 a (con segn. Aj; ^ Co l^i-

storia V\ Ciombruno.^ |
Il quale fu la-

sciato dal padre per pouerta in preda

del Diauolo, &
|
come fu portato da

una donna in forma d'Aquila in una

I

Citta, & facendo eg-li dapoi uarii

uiag-gi, rubo a eerti
|
malandrini un

Mantello , & un par di stiuali , con

li quali andava inuisibile , e corre
|

uà più che non fa il uento. Poscia

un intaglio in legno : nel fondo, mon-

tagne con una città: dinnanzi, del-

l' acqua con due battelli pescherecci

e un pescatore , al quale il Diavolo

presenta un pesce. Indi le tre prime

strofe. Inc. : OMnipotente Dio che

nel ciel stai
|
etc. Des. f. 6 a, l. 32:
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al uostro honor finita e questa hi-

stotia [sic).
Il

II fine della histo-

ria (li Liombruno
||
Seguita un Ca-

pitolo di
I

Pamphilo Sasso. Fol. 6

ò oc: Vno de Capitoli di Pamphilo
j

Sasso, d'una che si lamen-
|
ta del

suo amante.
|j
FEra la stella sotto

la qual nacque
|
etc. Des. /. 6 b ^,

l. 37: Non m' esser della morte al-

men uillano.
||
IL FINE.

||
Stampata

in Firenze l'Anno MDLXX. La Sto-

ria ha 98 ottave: il Capitolo 23 ter-

zine. In 4''
, carati, rom. , con segn.

e cust., senza num. di pag., C^ fogli,

con Jigg. xilogr.

* L' ediz. seg". è in Mag-liabe-

chiana:

La Storia di
|
Liombruno

|
Il quale

fu lasciato dal padre per
j
Povertà in

preda del Diavolo, e scampando fu

portato da una donna in
|
forma d'A-

quila in una Città, e facendo egli dipoi

varij viaggi, ru
|
bò a certi malandrini

i;n manfelic, e un paio di stivali,
|
con

i quali andò invisibile, e vinse il vento.

I

Con un capitolo di Panfilo
j
Sasso,



Nuovamente Ristampata -Firenze, Alle

Scale di Badia. - S. a. ma probabil-

mente della fine del sec. XVI. In 4",

di e. 6 non numerate compreso il

frontespizio. Reg-. A, x\iii. A due

col. in caratt. tondi , con maiusc. ai

soli capoversi. La stampa del fron-

tespizio rappresenta un pescatore in

una barca e il Diavolo che cammina

suir onde. Al v. della e. 3^ finito il

1° Cantare, altra stampa con Liom-

bruno in un bosco e i tre malandrini.

Sono 87 ottave.

Per altre edizioni antiche vedi

Passano, op. cit.
, p. 68.

Le ediz. moderne da me posse-

dute sono queste:

Bellissima
|

istoria
|

di ! Liom-

bruno
|
Dove s' intende, che fu ven-

duto
{
da suo Padre al Demonio,

| E

come fu liberato,
|
E altre cose bel-

lissime, come
i

leggendo intenderete.

- Firenze
]
Presso Francesco Spiom-

bi
I

Con approvazione. - Di pag-. 24.

Inc.: Onnl'pulertle Din che nel rie/ sto i.



Des. : ^1/ vostro onore è detta questa

Istoria. Sono ottave 91.

Bellissima
{

Storia
|

di
{
Liom-

bruno
|
Lucca

{
Con permesso. Di pag.

24. Benché porti la data di Lucca,

mi pare piuttosto stampata a Todi.

Sul frontesp. una rozza stampa che

rappresenta uno portato via da un

aquila e una donna in atto di ma-
ravig'lia. È diviso in due Cantari, e

in tutto sono ottave 95.

1-2



XXXV.

HISTORIA DI GINEVRA
DEGLI ALMIERL

8. 1. a. né n. tip. in 4.°

Fol. 1 a (con segn. A): €a j^isfo-

tia ì)i (Sineuro be ©lialtnieri
|
CHE FU

SOTTERRATA PER MORTA.; Co-

me leg-g-endo intenderai. Poi un in-

taglio in legno: indi le prime strofe.

Inc.:A Laude dello eterno Creatore 5^c.

Des. /. 4 i (3, /. 38: al nostro ho-

nor, e finita 1' historia. IL FINE.
iS. l. a. né n. tip., in 4", caratt. rom.,

con segn, e senza, cust. né mira, di pagg.,

4 fogli, 83 ottave.

* Vedi per le antiche ediz. con-

servate in Palatina e Mag-liabech. la

mia riproduzione del Poemetto, Pisa,

Nistri, 1863, pag. 15: e per altre



edizioni antiche, il Passano, op. cit.

pag. 61.

Le ediz. moderne da me posse-

dute sono queste :

Storia
I
di Ginevra

|
degli Almieri

I

Che fu seppellita per morta
|
in Fi-

renze
I

Bologna
|
Tipografìa della Co-

lomba
I

Con appr. - Di pag. 23. Sono

82 ottave.

Stesso titolo, salvo che dice: fu

sepolta, ecc.
{
Prato

|
A spese di M.

Contrucci e Ce. 1862. Identico numero

di pagg. e di ottave.

Stesso titolo, salvo che ritorna :

fu seppellita ecc.
| Lucca 1866

|
Presso

Francesco Baroni
{
Con Approvazione.

Identico numero di pag. e di ottave.

Sul frontespizio, una stampa di Gi-

nevra che solleva la lapide.

Identico tit. e numero di pagg.

e ottave. Firenze. 1851
| Presso i

fratelli Formigli
!
Via della Condotta,

n. 516.



XXXVI.

HISTORIA DELLA MORTE.
Firenze 1569, in 4*.

Fol. 1 a (con segn. Aj.* (fljucstn si

e la ^istoria bella Jttortc.
|
tluouomente

Stampata.
||
Io son quel gran Capitan

della Morte
|
Che tengo le cliiaue di

tutte le porte. Indi %n intaglio in cui

son figurati tre morti colla corazza;

poi le prime tre strofe. Inc.: CHi uuol

di tanta gloria poter dire
|
etc. Des.

f. 4 a ^, l. 42: del Paradiso noi

farete acquisto.
|

IL FINE. Fol.

4 b: 6orjcllctta btlla IHoite :
|1
ALla

Morte liorrenda e ocura
|

etc. Des.

/. 4 ò ^, l. 21 : la cui gloria

in Ciel misura.
|
Alla morte lior-

renda e scura. Il IL FINE. || Stam-
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pato in Firenze l' Anno MDLXIX.
La Storia ha 63 ottave ; la Barzelletta

6 strofe composte di settenari. In 4",

carati, rom. , con segn. , senza cust.

né num. di pag. , 4 fogli.



XXXVII.

BISTORTA DI BRADIAMONTE.
Firenze, ISfi? in 4".

Fol. \ a: td (jistoiia V\ Craliianiontc

aorcllo Vx
\

Rinaldo ba iWontalbano.
\\

f^;338I^^ i'ot un intaglio in le-

gno: due cavalieri che combattono colla

spada: quello sul davanti caduto di

sella. Indi le prime due strofe. Inc.:

PEr dar diletto e 'nfinito piacere
]

etc. Des. f. 8 b i^, l. 24: come si

richiedeua, a questi amanti.
|1

IL

FINE.
]|
Stampata in Fiorenza l'An-

no del Nostro Signore MDLXVII.
In 4"; caratt. rom , con segn. e cust.,

senza num. di pag. , 8 fogli con fgg.
xil. , 126 ottave.

* Vedi per altre edizioni antiche

Miiì.zi-Tosi, Bihliogr. dei Romanzi di

Cavalleria italiani , Milano , Daelli

,

1865, pag. 97.



XXXVIII.

HISTORIA DI IPOLITO E DIANDRA

.

Firenze 1570, in 4".

Fol. 1 a (con segn. Aj; €a l^istorio

b' j^tpolito C^uonbcl-
I

monti: ft ì]lianova

bc Ottrbi:
I

Cittabini fiorentini. Quindi

nn inlatjlio in legno: Ippolito che s' ac-

comiata da Dianora: a sinistra il car-

nefice: a destra alcuni armati di lan-

de. Nel fondo %na forte torre. Poi le

prime strofe. Inc. : Somma sapien-

tia, uero Dio
|

etc. Des. f. 6 h

(5, /. 24: quest' historia e finita al

uostro honore.
}|
IL FINE.

||
Stam-

pata in Fiorenza, Neil' Anno Del No-
stro Signore,

|
Nel MDLXX, Del

Mese de Gennaio. In 4", caratt. rom.,

con segn. e cust., s. mcm. di pag., 6

fogli, 108 ottave.

* Queste antiche ediz. conser-

vansi in Palatina:



1| Hypolìto Buondelmonti et Donna

de Bardi Ciptadini Fiorentini. E in fine:

Finito Hypolito ed Dianora Stampato in

Firenze a peti tione di Bartolomeo Ca-

stelli. - S. a. ma del principio del sec.

XVI. In 4'', di e. 6 non numerate

compreso il frontesp. Reg. A, A 2,

A 3. A due col., in caratt. tondi,

con maiuscole ai soli capiversi. Sul

frontesp. una stampa degli amanti

fra gente d'arme, e dietro due in-

cappati.

2) Historia de Hyppolito
|
e Dia-

nora. - Stampata in Venetia, per IVIat-

teo Pagani
|
dell' Anno MDLVI.- In 4",

di e. 4, non numer,, compr. il fron-

tespizio. Reg. A Aij. A due col., in

caratt. tondi, con maiuscole ai soli

capiversi delle ottave. Stampa sul

frontespizio di soggetto identico, ma
diversa composizione. Sono soltanto

91 ottave, e finisce : V historia è qui

finita, al vostr' honore.

3) Historia
|
D'Hipolito

|
Buondel-

monti,
{
e Dianora de' Bardi

|
Cittadini

Fiorentini. - In Firenze, et in Pistoia.



I

Per Pier Antonio Fortunati
{
Con li-

cenza de' Superiori. - S. a. ma del

sec. XVII. In 4°, di e. 4 non numer.,

compreso il frontesp. Reg-. A , A 2.

A due col., in caratteri tondi, con

maiusc. ai soli capoversi delle ot-

tave. La solita stampa sul frontesp.

Des. : Questa storia èfimita al vostr' o-

nore. Ottave 91.

4) La liistoria di Hipolito e Dia-

nora. - Stampata in Siena. - S, a. ma
del sec. XVII. In 4°, di carte 6 non

numerate compreso il frontesp. Reg.

sbagliato A A 3 A 4. A due col.,

in carattere tondi, con maiuscole ai

soli capoversi delle ottave. La solita

stampa sul frontespizio. Sono ottave

108, e des.: ISegue sempre l' honesto

e casto amore.

5) Ippolito
I

e Dianora | historia

bellissima
|
Dove s' intende varij acci-

denti
I

intravenutoli;
{
Et in fine si di-

scopersero Marito
I

e Moglie. - In Bo-

logna,
I

Per gì' heredi d' Antonio Pi-

sarri. Con Licenza de' Superiori. S. a.

ma del sec. XVII. In 4°, di carte 4,
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non numerate compreso il frontesp.

Reg. A A 2 A due col. in caratt.

tondi, con maiuscole ad ogni verso.

La stampa sul frontespizio rappre-

senta due mezze figure d' uomo e di

donna, in due scompartimenti. Des. :

L' Historia è Jìnila al vostro honcre.

Sono 91 ottave.

Per altre ediz. antiche v. Pas-

sano, op. rit., pag. 122.

Le ediz. moderne da me posse-

dute sono queste:

Historia d'Ippolito Bondelmonti

{
e Dianora

{
de Bardi

|
Cittadini fio-

rentini. - Lucca 1818, |
Presso Fran-

cesco Bertini. Con Approv. Di pag.

24. Ottave 108.

Lo stesso titolo, e identico n"

di pagg. ed ottave. Lucca, 1817.

Lo stesso titolo, e identico n°

di pagg. e ottave; Lucca, 1818. Pres-

so Francesco Bertini. Con Approv.



XXXIX.

HISTORIA DI GIASONE E MEDEA.

Firenze 1557, in 4°.

Fol 1 «; LA
I ^ HISTORIA DI

l^ I

GIASONE ET MEDEA,
|
Nella

qual si narra,
|
COME GIASONE

AMMAE-
I

strato da Medea, acqui-

stò el nello d' Oro.
|
Et con molte

altre bellissime Historie
|
Nuoua-

mente stampate,
|
& poste in luce.

Poi un intaglio in legno : a sinistra

Giasone che combatte col drago : a

destra un castello. Indi le prime due

strofe. Inc. : DEI giouane Giason ho-

nor et g-loria
|

etc. Des. f. 8 b ^.

al uostro lionor e finita l' liistoria.
||

IL FINE.
Il
In Firenze ne 1' Anno del

N. Signore. MDLVII.
[

del mese di
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Lug-lio. hi 4"; carati, rom., e. segn.

e cust. , senza nwm. dì pag. , 8 /ogli

con f.g. xìL, 124 ottave.

* V. per altre edizioni antiche,

Passano, op. cit., pag-. 60.



XL.

HISTORIA DI PERSEO.
Firenae 1568, in 4.°

Poi 1 a tu.: LA
lì ^ HISTORIA

mi DI PERSEO.
Il
Come ammazzò

Medusa.
||
Et trouando Andromeda

leo-ata a un sasso , che haueua a

essere deuorata
|
da un mostro ma-

rino, la liberò, & presela per mo-
glie:

III
Nuouamente tradotta in ot-

taua rima.
| & posta in luce.

| X^

Poi due intagli in legno uniti insie-

me : a sinistra Perseo che sta sopra

Medusa tenendo nella sinistra mano

sospeso in alto il di lei capo , a de-

stra lo stesso eroe che combatte col

drago per liberare Andromeda incate-

nata alla rupe. Fai. ì b ce: DEI gio-

uine Perseo 1' inelite proue
, |

etc.

Des. f. tib ^, l. 24: per fama,
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con sue opre alte, & diuine.
(|
IL

FINE. Il In Fiorenza, l'Anno 1568.

In \^
; carati, rom., con segn. e cust.,

senza nuni. di fag. , 6 fogli con figg.

xilogr. , 87 ottave,

* Vedi per altre edizioni antiche,

Passano, op. cit., pag-. 79.



XLI.

HISTORIA DI HIROLDO E PRASILDO.

S. a. n. t. io 4°.

Fol. 1 a, tit.: LA
I ^ HISTORIA

DI e:| I

HIROLDO ET PRASILDO
||

Nella quale si contiene.
||
Come Pra-

sildo innamorato di Tisbina mog-liel

d' Hiroldo fu mandato da lei ada-

cquistare il
|
tronco del Thesoro e

tornato doppo
i
uarii accidenti gli fu

conceduta
|
la detta Tisbina dal ma-

rito.
Il
Nuouamente stampata, &

|

po-

sta in Luce. Poi iin intaglio in legno.

Inc. fol. Ihoi: D' Hiroldo, e di Pra-

sildo, i uo cantami
|
etc. Des. fol. 6

h (3, l. 24: & per marito il bel Pra-

silde prese.
I
IL FINE. S. La. né tip. n.,

in 4", car. rom. cors., con segn. e cust.,

senza num. di pag., con figg- xilogr.

,

6 fogli, 86 ottave.



In Palat. trovasi la seg. ediz. :

La historia de Prasildo et de Ti-

sbina. S. a. n. ma del sec. XVI. In

4", di 4 e. non numerate compreso

il frontespizio. Reg-. A, A 2. A due

col. , in caratt. semigot. con iniziali

maiusc. ai soli capiversi delle ottave.

Fra il tit. ed il cominciamento, una

bella stampa con Prasildo , il cui

nome è scritto ai piedi , sotto un

albero, e più oltre una donna, sotto

cui è scritto Medusa, che fugge. Ai

lati quattro porte: sotto ognuna del-

le quali è una scritta, cioè Porta de

la Povertà; Porta de la Vita; Porta

de la Morte; Porta de la Ricchezza.

Inc. : Vener eh in del sei l' amorosa

stella. Des.: rechiuse son de marmo i

un sepulchro. In tutto 89 ottave, delle

quali le due d' introduzione e le due

di chiusa soltanto non appartengono

al Bojardo.

Per altre ediz. antiche di questa

novella tratta dall' Orlando innamo-

rato, vedi Passano, op. cit. , p. 81.



XLII.

HISTORIA DI PIRAMO K TISBE.

Firenze ]r>67, in 4°.

Fol. 1 a, tit.: £rt l)Ì9loritt M pir-

romoeSisbe: Poi ìm intaglio in legno :

sul dinanzi l'isbe che si getta sulla

spada del morto Piramo: in lontananza

tm leone, un pozzo ed un' ancella pian-

gente. Fol. \ b a: Nobilissima Donna

al cui ualore etc. Des.foLA b ^, /. 36:

ch'imparar può alle spese d'altrui.

I

IL FINE, [i Stampato in Fiorenza

L' Anno MDLXVII. In 4", car. rom.,

e. segn., senza cust. né mm. dipag.,

4 fogli, 69 ottave.

' In Palatina trovansi queste

due edizioni, e in Riccardiana la

terza :
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1) Pi rramo e Tisbe Historia com-

passionevole, amorosa,
{
antichissima,

ed esemplare I Con diligenza revista e

Nuovamente
|
Ristampata.

|

- In Vene-

zia
{
Per Domenico Lovisa

{
Con Licen-

za de' Superiori. S. a. ma del secolo

XVII. In 4°
, di 4 e. non numerate

compreso il frontespizio. Reg*. A, A 2.

A due col., in caratt. tondi con ini-

ziali maiuscole ad og-ni verso. Tra

il titolo e la data, una stampa di

una donna che dorme e un giovane

che corre dietro ad un uccello che

ha un velo nel becco: vale a dire,

una stampa spettante all' Otlinello e

Giulia. Des. : Che impara solo alle

spese d' alimi.

2) La Historia
|
di Piramo, et

|
di

Tisbe
I
Nuovamente con diligenza ricor-

retta, et abbellita. - In Siena, alle

Loggie del Papa, 1627
|
Di nuovo Ri-

stampata. In 4", di 4 e. non numer.

compreso il frontespizio. Reg". A, A 2.

A due col., in caratteri tondi e ini-

ziali maiuscole ai soli capoversi. Una
stampa fra il tit. e la data rappre-
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senta tre donne nude intorno ad un

vaso. De.s.: Che filò kiifarare alle

spese d' altrui.

3) Istoria
|
dell'Innamoramento de

due Amanti
|
Pìrramo, |

e
]
Tìsbe

|
de

quali si racconta il suo Amore, il qua-

le fu cagione, che da loro
{
medesimi

s' ammazzorno ad una fontana
| Opera

vaga, e dilettevole da chi segue Amore

I

- In Lucca, Per Domenico Ciuffetti.

Con Licenza de Superiori. - S. a. ma
del secolo XVII. In 4°, di 4 e. non

numerate compreso il frontespizio.

A due col., con caratteri tondi, con

iniziali maiuscole ad ogni verso. Tra

il titolo e la data una stampa rap-

presentante una campagna con gran-

de albero in mezzo, e di qua e di

là da esso due persone. Des. : Che

può imparare alle spese d' altrui.

Per altre edizioni antiche vedi

Passano, cp. cit., p. 102.

Le edizioni moderne ad uso del

popolo sono queste:

l) Pirramo e Tisbe
|
Istoria com-

passionevole. Bologna 1810, Alla Co-



lomba, Con permiss. Di pag. 24. Des.:

Che impara solo alle spese d' altrui.

2) Istoria
I

dell' innamoramento
|

dei due amanti
|
Piramo e Tisbe

|
Dei

quali si racconta I' amore che fu
|
ca-

gione che da loro medesimi si
| am-

mazzarono presso ad una fon-
|
tana.

Lucca, Presso Francesco Baroni, 1858.

Di pag-. 22. Des. : Che piiò imparare

alle spalle altrui.

3) Tit. identico, Lucca, Presso

Fr. Baroni, Con approv. 1846. Di

pag. 24.

4) Tit. identico, Prato. Per An-

tonio Bernardi, e comp. , 1857. Di pag.

23. Des.: Che può imparare dall'e-

sempi altrui.

5) Titolo identico, Lucca, 1859.

Presso Francesco Baroni, Con approv.

Di pag. 23. Des.: Che può imparare

alle spese d' altrui. Sul frontespizio

una rozza figura die rappresenta i

due amanti morti , e un leone che

fugge.



XLIII.

- HISTORIA' DI SUSANNA.
S. a. n. t. in 4°.

Fol. 1 a (con seg. k}: ^J^
Ca Satoria V\ iìusiiniia. ::;J^^ |

Mog-lie

di Giouacchino, la quale ^ torto fu

accusata
|
di adulterio da dua tristi

uecchi , E poi per
|
miracolo di Dio

lei fu liberata, e loro
j
fumo lapi-

dati dal popolo.
Il
Nuouamente Ri-

stampata. Poi un intaglio in legno

,

il ììied. che sotto il N" XXVII, raffi-

qnrante un giardino : a sinistra i due

vecchi, a destra Susanna colla sua

ancella. Indi le prime tre strofe. Inc.:

CHI si diletta nuoue cose udire
|
etc.

Des. fol. -i a ^, l. 40 : ringratiata sic
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tu madre dolcissima.
|
IL FINE.

|
S.

l. a. ne tip. 11., in 4", car. rom., con

segn., senza cust. ne num. di prig., 4

fogli, 63 ottave.



XLIV.

HISTORIA DI VESPASIANO.
Firenze, B. Anichini, 15(39, in 4°.

Fol. 1 a: Historia del Re Ve-

spassano [sic!], come fece
![

Crudel

vendetta della morte di Giesu Christo

contra i perfidi Giudei,
|
& del g'ran-

de assedio, che lui fece contra Gie-

rusalem, in tal
|
modo, che la ma-

dre mangiaua il proprio fig-liuo
|
lo, &

della crudel morte che '1 fece fa-
i

re

a Pilato, perche hauea senten
i

tiato

Christo alla morte. Indi un intaglio

in legrto, poi le due prime ottave. Inc. :

olorioso {sic !) in ciel padre, e si-

gnore,
I

etc. Des. fol. Q a ^, l. 16:

e' hoggi al suo honor ò detta qsta

storia.
I

IL FINE. ||! Stampata in Fi-

renze ad instaura di Bartholomeo
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Anichini
|

alle scalere di Badia.

M. D. LXIX, In 4", car. roni. , con

segn. e cust., senza mim. di pog., (ì

fogli, 96 ottave.

^ Le seg. ediz. stanno, la P,
3^ e 4" in Palatina, la 2« in Ma-
gliabechiana, la 5" in Riccardiana:

1) La Vendetta di Christo
]
che

fece Vespasiano, e Tito
|
contro a Hie-

rusalem. S. a. n. ma del sec. XVII.

In 4°, di 4 e. non numerate, com-
preso il frontespizio. Reg. A - Aiij.

A due col., in caratteri tondi, con

iniziali ai soli capoversi delle ottave.

Fra il titolo e il cominciamento una

stampa rappresentante il mare, con

barca alla spiaggia, con una donna

dentro, e due altre e un uomo in atto

di salirvi, forse appartenente alla

Storia della Maddalena. Al recto della

carta 4 altra stampa di una batta-

glia di cavalieri. Inc. : //'orioso

in del Padre /Signore. I)es. : eh' hoggi

a suo lionor e delta qsta storia.

2) La Vendetta di Cristo
|
che fe-

cero Vespasiano e Tito,
|
contro a Gie-
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rusalemme. - In fine: Stampata in Fi-

renze Alle Scale di Badia. S. a. ma
del sec. XVII. In 4", di carte 6 non

numerate compreso il frontespizio.

Reg. A- A 3. A due col., in caratt.

tondi , con iniziali maiuscole ai soli

capiversi delle ottave. Le due stampe

dell* antec, salvo che la seconda è un

poco diversa nell'esecuzione. Des.:<i^

vostro honor finita e questa storia.

3) La Vendetta di Cristo, che fe-

cero Vespasiano e
{
Tito contro a Gie-

rusalemme.
|
Dove si condusse per mi-

racolo di Dio la madre a mangiare il

suo figliuolo. In fine: In Firenze ap-

presso Lorenzo Arnesi l'anno 1615. In

4", di carte (3 non numer. compreso

il frontespizio. Reg. A- A 3. A due

col., in caratteri tondi, con iniziali

maiuscole ai soli capiversi delle otta-

ve. Le due stampe identiche a quelle

del n" 1. Des. : Ch' oggi alsuo honore

(t detta questa storia.

4) La Vendetta di Christo
|
che

fecero Vespasiano , e Tito
|
contro a

Gierusalemme. In fine: in Firenze, et



In Pistoia.
I

Per Pier Antonio Fortunati

Con Licenza de' Superiori. S. a. ma del

secolo XVII, e posteriore alle prece-

denti. In 4" di e. 4 non numerate

compreso il frontespizio. Reg. A, A 2.

A due col. con iniziali maiuscole ai

soli capoversi delle ottave. La stam-

pa del frontespizio rappresenta un

mare con barca ove stanno tre don-

ne: da una porta di una città in

fondo, escono due persone con corona

in testa.

5j La Vendetta
|
di Christo

|
che

fecero Vespasiano, Tito contro Gieru-

salemme
|
In fine: In Lucca, Per lac.

Paci e Domenico Ciuffetti , Con Lic.

de' Sup. S. a. ma del sec. XVII inol-

trato. In 4", di 4 carte non numerate

compreso il frontespizio. Reg-. A, A. 2.

A due col. , in caratteri tondi , con

maiusc. ad ogni verso. Sul fronte-

spizio una brutta stampa rappresent.

Cristo. Des. : Ch' oygi al suo onore

detta è V istoria.

Diversa da questa storia sem-

bra essere La Vendetta 1 di Christo - In



fine. Finita e la vendetta del nostro

I

Signore Giesu Christo
|
facta da Tito

et Ve
I

spasiano
|

Impressa in Firenze

per Ser Francesco
|

Bonacorsi a di

XVII di marzo
|
MCCCCLXXXX , dac-

ché questa ha non 96, ma 189 ot-

tave; comincia: degli eterni lumi o

chiara lampa, e finisce: et paradiso

poi alla partita.

La edizione moderna ad uso del

popolo s'intitola: La Vendetta
|
di No-

stro Signore
|
Gesù Cristo

|
fatta da

Vespasiano
|
contro gli Ebrei di Geru-

salemme
I

Storia nuova
|
Colle, Con Li-

cenza de' Superiori. -Di pag-. 12, e sono

51 ottave. Inc. : Dio supremo o

sommo Redentore. Des. : pur se ben

non mi fossi spiegato.



XLV.

PASSIONE DI GESÙ CRISTO.

S. a. n. t., in 4*.

Fol. 1 a., tit.: lUpprcBcntationc bella

passione bel Ho-
|
stro Signore lesu

Christo, la quale si rappresenta il
|

Venerdì santo nel Coliseo in Roma.||

Nuouamente con le figure Ristam-

pata. Intagli in legno : prima Cri-

sto : poi la sacra cena. Fol. ì b oc:

L' Angelo annuntia la Festa
]

&. cosi

dice.
Il
QVel glorioso Dio che 'l tutto

regge
|
eùc. Des. fol. 14 a (3, l. 22:

che guasto ne sarà arso & destrutto.

il IL FINE. Fol. Uh: Intaglio in le-

gno che rappresenta la resurrezione di

ir. Cristo. IS. l. a. né tip. n. , in 4",

car. roni., con segn. e cust. , s. ìium.
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di pag. , 14 fogli , con Jigg. xil. , in

ottava rima e altri metri.

* Vedi per altre edizioni il Ba-

TiNES, Bihliogr. delle Rappresentaz.

,

pag-. 19.



XLVI.

RAPPRESENTAZIONE DI ESTER.

Firenze 1570, in 4°.

Fol. 1 a, tit.: LA
|
RAPPRE-

SENTAZIONE
I

DELLA REINA
HESTER. Poi due intagli in legno:

sopra, un Angelo alato con la 'palma

in wano e gloria in una nuhe; sotto,

Assuero ed Ester con segtiito, a destra

nello sfondo una città. Fol. \ h a:

Finita lannuntiatione il Re Ansiiero,

e in
I

sedia &, dice a sua baroni.
||

COmpag-ni & fig-liuo mia baron di-

letti
I

etc. Des. fol. 10 i ^, Z. 35:

laudando Dio vostro trionfo et festa

Il
IL FINE.

Il
In Fiorenza. 1570. In

4°, car. rom., con segn. e cust., senza



oiuni. i/i pag., 10 fogli, con Jiyg. ocil.,

in ottava rima.

* Vedi per altre edizioni il Ba-
TiNES, vp. cit.

,
pag". 27 e la mia rac-

colta di S^ìcre Rappresentazioni , Le

Monnier, 1872, voi. I, pag-. 129.



XLVII.

RAPPRESENTAZIONE DE X MILA
MARTIRI.

FireQze 1558, iu 4°.

Fol. 1 a, tit.: ^ Co RnprestHto-

tione ìli «Dieci f^ \
Mila Martiri Cro-

cifissi nel Monte Arat, Appresso alla

Citta
I

d'Alexandria, come riferisce

San Hieronimo al tempo di
|
Adria-

no : & Antonino Imperadori. Anno
Domini

I

CXVIIII. Et adi. xxii. di

Giiio-no.
I

Nuouamente Ristampata.

Poscia due intagli in legno : sopra

,

G. Cristo alato con un ramo di palma e

gloria come al N'^ XLV: al di sotto

un violinista che suona alla pre-

senza di gran numero d' uditori. Fol.

\ h a: ^ Langelo Anuntia.
[|
LA

sede di Griesu saluator degno,
1
etc.
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Ves. f'ol. 10 h ^, l. 7: con nirtu si

scaccia & sface.
|

11 Fine. |
Idi ab-

bas Doniinicus ad lllust. dna Ar-
|

gentina Malaspina Soderinam.
]
Ac-

cipe non cultum carme nrmqz libellu

Qui tibi dat pauper seruus amore

tuus
I

Inspice nò donu sed datis

munera mete [skl] i Vt rex Pelliacus

fronte sereniis habes.
|
VALE.

|
In

Firenze. MDLVIII. Poscia un altro

intaglio in legno che rappi'esenta l'a-

dorazione di Maria. In 4", car. rom.,

con segn. e ciist. , senza num. di pag.,

con jìgg. xil., 10 fogli, in ottava

rima.

* Per altre edizioni vedi Bati-

NES, of. cit., pag-. 03.



XLVIII.

RAPPRESENTAZIONE DI

S. MARGHERITA.
Firenze 1570, in 4°.

Fol. 1 a, iit.: LA RAPRESEN-
TATIONE ET FESTA DI SANTA

!
MARGHERITA VERGINE ET

MARTIRE. Indi due inlogli in legno:

al di sopra un Angelo (cfr. N.^XLVI):
al di sotto IS. Margherita che calca

il Dragone. Fol. \ b a: Incomincia la

Rapresentatione & Festa di
|
San-

ta Marg'herita Verg-ine & Martire.
|

L' Angelo annuntia.
|
QVel vero Dio

che g"ia mai non erra |
eie. Des.fol.

6 fl ^, /. 43: laudate Dio, & hab-

biate licenza. 1
IL FINE.

|
In Fio-

renza, r Anno MDLXX. Fol. 6 b im

altro intaglio in legno, che rappre-
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senta la decapitazione di B. Marghe-

rita. In 4" , car. rom. , con segn. e

ctist., s. num. dì pag., con figg. xil.,

G fogli.

* Per altre edizioni vedi il Bati-

NES, op. cit., pag. 53, e la mia rac-

colta di Rappresentazioni sacre, voi.

11, pag-. 12.?.



XLIX.

KAPPUl-.SENTAZIóNK DKI. RI-:

SUPERBO.

Firenze l-Vis, in 4".

Fnl. 1 a, t'it.: Cu Unppicscutalicine

ìlei Uf Superbo. Indi due intagli in le-

gno: sopra, im Angelo sur uìi piedistal-

lo con un ramo di palma e gloria; a

sinistra : Nuouamente, a destra : Ri-

.stampata; al di sotto, un Ile sul trono

che discorre coi suoi consiglieri e con

un altro Re. Fol. 1 è a: § Incomin-

cia la Rapresentatione del
|
Re su-

perbo.
Il
L' Angelo annuntia.

|

A Lau-

de & g-loria sia del buon lesu
|

etc

Des. fol. 7 h ^, /. 25.- pif>'liam pia-

cere bor qui spirituale. (1 IL FINE.
||

In Fiorenza Appresso Alla Badia.

MDLXviii. In 4°, car. rom., con segn.
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e cust. , senza num. di pag. , 7 fogli,

con iigg. xil. , in ottava rima.

* Per altre edizioni vedi Batines,

of. cit.
,
pag. 56, e la mia raccolta

voi. Ili, pag-. 175.



PREDICA D' AMORI-:.

.5. a. r. . t. , in -1".

Fol. 1 a : preMta b' umore imoua-

mcntc stompotn. Poi un intaglio in le-

gno: un sacerdote che 'predica ai suoi

almmi. Indi comincia: § Omnes liu-

manos
|
sanat medicina doloris

|
so-

lus amor morbi
|
non amat artifi-

cem.
Il
Incipit salutatio.

||
SAlue re-

gina amoris
j
mater de ogni beltade

Pregoti habbi pietade De tuoi poveri

amanti
|
eie. Fol. ] b a, l. IO: ^ Proe-

mio.
Il
PEr impetrar la gratia

|
etc.

Fol. ì b ^, l. 33: § Prima pars.
|i

Dice Ouidio estima
|
etc. Des. fol. 4"

6 (5, ^. 14: Che amor vi benedica.
(|

FINIS. Tre parti in quaranta strofe :

ognuna delle quali finisce : Sput.jtc



215 —

che ancor sputo. Poscia fol. 4 h :

EPISTOLA D' AMORE.
|
A Benché

indegno sia vnica Signora mia che

nostra excelsa, & inhumana
|
etc. Des.

id. fol. l. 12 : candida mano aspetto

dolce & suaue risposta. Vale. IS. l. a.

né tip. , in 4", cor. rom. cors., con

segn., senza cv^st. ne num. di pag. , 4

fogli.



LI.

CONTRASTI DELL" ANLMA E DEL
CORPO, DEL VIVO E DEL MORTO.

Firenze 1570, in 1°.

B'ol. 1 a, tit. con cornice: DVA
CONTRASTI

I

VNO DEL VIVO E
DEL

I

MORTO, ET LALTRO DE I

Lanima & del corpo ueduto in
|
ui-

sione di San Bernardo,
[j
Con una

Canzona a ballo de Morti. Poscia

un intaglio in legno: un uomo il quale

conversa con un morto iiscito dal se-

polcro. Fol. 1 ò a: AL nome sia de

r alto Dio adorato
|
etc. Des. fol. 2

è ^, l. MS: al nostro honor finita e

questa storia.
j|
IL FINE. (20 ottave)

ii;
CANZONA A BALLO

\ de Morti.

il
DOlor pianto & penitentia

[|
etc.

De s. fol. 3 a ^, l. 15: uà gridando



— 217 —

penitentia. H IL FINE.
[

INCOMIN-
CIA IL CONTRASTO DE LANIMA

I

«i^ del corpo, ueduto in uisione da

San Bernardo.
j|

Buona gente piac-

ciali i ascoltare
|
etc. Des. fol. 4 i ^,

l. 30: cbal nostro fine ci dia uita

eterna, i IL FINE. (27 ottave.)
ij
Stam-

pata in Fiorenza, 1' Anno
|
MDLXX.

In 4", car. rom, , con segn. , senza

cust. ne num. di fag., A fogli.

* Per altre edizioni antiche, vedi

Batines, op. cit., pag-. 79.



LII.

LE MALITIE DELLE ARTL
S. 1. né t. 1555, in 4*.

Fol la-m, l^E MALITIE ET
INGANNI^

I

Di tutte quante 1' Ar-
te. Cou il modo come

|
si debbe fare

a guardarsi da quelle.
|
Nuouamente

Stai\ipate \. Poi un intaglio in legno:

per cornice vi sono strumenti di tutte

le arti. Poi le 4 prime strofe. Inc.:

Sempre io [dxìòo te signor V\ gloria
;
eie.

Des. fol. 4 ìì (3, l. 28: fornita e questa

storia al ti ostro l)onorc
|
31 fine >clle

illalitic belle 3lrtc nitouomcnte Stampata

bel 1555. tS. l. né tip. n., in 4", car.

got., con segn. e cu,st. , senza mira,

di pag. , 4 fogli, 77 ottave.



LUI.

FIORETTI DE' PALADINI.

8. a. n. t. , in 4°.

Fol. 1 a [con segn. A): Fioretti

»Sc uanto de Paladini. Poscia un in-

taglio in legno : nove cavalieri assisi

in una sala. Indi le tre prime ottave.

Inc. : AL nome sin di Dio padre, &
sig-nore

|
etc. Des. fol. 7 /> (3, /. 36:

propter peccata ueniunt aduersa. (132

ottave) Fol. 8 a: INCOMINCIA IL

VANTO DE PALADINI.
|
«: 10 son

re Carlo mano Imperadore
|
etc. Fine

fol. 8 ^ «, ^. 16: memoria ne rimase

a Roncisualle.
1
IL FINE. (12 ottave)

W
MORALP] I| EL tempo uola come

al ueto poluere
|
etc. Des. fol. 8 ^ ^,

/. 26: pascendoui di dir cosi uorrei

Il
IL FINE (11 terzine) ti. l. a. ne tip.
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n., in 4", car. rom., con segn. e cust.,

senza num. di pag., Bi fogli.

* Vedi per altre edizioni Melzi-

Tosi , Bihliogr. dei Romanzi cavali.

,

Milano, Daelli, 1865, pag-. 152.



LIV.

BATTAGLIA D' ORLANDO
CON MALOSSA.
Firenze 15()7, in 4".

Fol. 1 a \ron aec/n. A): Cu gran

battiiglin ìicl ©ignnte lìlolosBrt I FATTA
t.'UN ORLANÌK), KT CO.ME OR-
LAN

I

do conquisto lui con dieci

suoi fratelli tutti Gig-anti , & feceli

fare Christia
|
ni, & fu fatto Sig-nore

del lor Castello. Et come il Re Carlo

g-li uen ne a campo & Orlando stra-

uestito centra lor combattete , & ,

prese tutti i Paladini, & anche Carlo

con loro. Poscia un intaglio in legno:

Orlando uccide in combattimento colla

lancia, il gigatite: nello sfondo a si-

nistra dei padiglioni, a destra un ca-

stello. Indi le prime tre ottave. Inc. :

INclita Imperatrice alta Reg-ina e^c.



Des. J'ol. 6 h, l. 40: ui doni ^ poi

nellaltro eternai gloria.
|
Stampata

in Firenze nell' Anno MDLXVII. In

4°, car. row., con segn. e custod., s.

nuni. di pag., Sfogli, 113 oUave.

* Per altre edizioni vedi Met^zi-

Tosi, op. cìt., pag-. 196.



LV.

FROTTOLA.

Firenze ISSfi, in 4°.

Fol. 1 a (con segn. k): frottola

Vi Cuigi |)uUi ctttobino
;

Fiorentino cosa

piaceuole e ridicula con dua capitoli

e
I

un sonetto d'Amore dell'Altissi-

mo Poeta fiorentino
|
Nuouamente

Ristampata. Poi %i,n intaglio in legno

rajjpresentanlc uno studioso con libri in

foglio e una, sfera. Indi le prime cinque

strofe: 3© no birc «nn frottola
|

etc.Fine

fol. 2 è a, /. 41 : come polco o trottolo.
!

CI fine. ('54 strofe di 4 versi e la 55

di cinque''. Fol. 2 J (3: frottola seconlia

^i Cuigi \hkì. li C^ galee per quaracc!)i

etc. Des. fol. 3 b ^, l. 34 : cl)c juai n

cl)i ne toglie Cl)e proprio come esser un

inferno col biauol tu starai in sempiterno

3C i*3lì£. ;49 strofe, delle quali la pri-



ino di tre veni, U derima settima di due.

V altre di quattro). Fol. 4 a « : Cnpitolo

primo.
I

^"00. tioscuu cl)c erro omanio scruc

etc. Fine : €l)io son riparo a cl)iunque

omonbo serue. l^inis. (\2 terzine.) Fol.

4 rt ^ : dnpitolo secondo
j
CI®mc nn troco

bi Ugno buro e tjcrbc etc. Des. fol. 4

h ^, l. 24: gì secco omov soro più cl)e

mai tjcrile. ^34 terzine). Sonetto Car-

taginesi Uomon ©reti e persi etc. Fine:

Ultimo colpo bello falce abonca.
;

USIÌSS. '

3n ftrenjc bel mese Settembre 1556. In

4°, car. got., con segn., senza cust. e

nv.ni. di pag., 4 fogli.

* Vedi per le antiche edizioni

Brunet, IV, 975. Le due Frottole

sono state ristampate nel Saggio di

Rime di diversi buoni autori, Firenze.

Ronclii, 1825, pag-. 123, 131. I Ca-

pitoli e il Sonetto sono dell'Altissimo.



LVI.

HISTORIA DI S. LUCIA.

Firenze 1058, in 4°.

Fol. 1 <i : 3tìti.nia : et Onitioiic ^i

Siiutu Cucia
I

Vergine e martire. La-

quale chi la dira diuotamente , non

j)ortera
|

pericolo delli occhi. Nuoua-
mente ristampata. Poscia un intagliri

in legno che rappresenta S. Lucia tirata

innanzi da due tori. Indi le prime cinque

ottave. Inc.: OMnipotente Dio Signor

uerace
|
etc. Des. fot. 2 ò ^, l. 38: al

nostro honor finita e questa histo-

ria.
!

IL FINE. i| In Firenze 1' Anno
M. D. LVIII. In 4°, car. rom., e. cnst.

senza sefjn. ne nmn. di pog., 2 fogli

,

36 ottave.

* Queste altre edizioni antiche

conservansi 1' una in Palatina V al-

tra in Mag-liabeehiana :



1) Istoria et Oratione di Santa Lu-

cia
I

Vergine, et Martire. S. a. n. ma
del sec. XVI, in 4°, di 2 earte com-
preso il frontespizio, a 2 col., in ca-

ratteri tondi, con maiuscole ai soli

capoversi delle ottave. La prima li-

nea del titolo in semig-otico. Sotto,

la stampa che descriviamo nella se-

g-uente.

2) istoria, et Oratione
|
di Santa

Lucia
I

Vergine , et Martire. S. a. n.

ma della fine del secolo XVI o dei

principi! del XVII. In 4°, di 2 carte.

Reg'. A. A due col. in caratt. tondi,

con maiuscole ai soli capoversi delle

ottave. La stampa fra il titolo e il

cominciamento della storia rappre-

senta un uomo che tira un paio di

manzi , ai quali è leg-ata dietro la

Verg'ine spinta da un uomo armato

di spada. Due altri uomini allato ai

manzi.

Altra lezione di questa storia è

quella collo stesso titolo e nello stesso

anno 1558 stampata in Firenze, ma

presso il Vescovado. Della quale nn-



tiamo queste tre edizioni, la prima

delle quali è in Magliabechiana , le

due altre in Palatina.

1] La Historia di Santa Lucia
{

Vergine e martire. - Stampata in Fi-

renze presso ai
|
Vescovado I' Anno

1558. Tn 4", di 4 carte non numerate

compreso il frontespizio. Reg*. A Aij.

A due colonne , in caratteri tondi

,

con maiuscole ai soli capoversi delle

ottave. Due stampe, 1' una del Sup-

plizio, 1' altra del Giudizio della mar-

tire. Sono 61 ottave. Inc. : Lampa

che risplendi il secol tulio. Des. : en

del ci riposian con lei inpace.

2) La Storia di Sant
|
Lucia Ver-

gine et Martire - In Firenze per Zanobi

Bisticci a S. Apolinari l'Anno 1600.-

In 4°, di carte 4 non numerate com-
preso il frontespizio. Reg-. A Aij. A
(lue col. , in caratteri tondi, con ma-
iuscole ai soli capoversi delle ottave.

Fra il titolo e il frontespizio una

stampa rappresentante Lucia con

vaso ove sono i suoi due ocelli. Al-

tra stampa al verso della carta 2 che



rappresenta la verg-ine colle mani

legate, innanzi a Pascasio. Des. : en

cielo ci riposian con lei in pace.

3] La Historia di Santa Lucia
|

Vergine et martire. - Stampata in Fi-

renze appresso Iacopo Pocavanza \ Di

nuovo ristampata. S. a. ma del secolo

XVII, in 4", (li 4 carte non nume-
rate compreso il frontespizio. Reg*. A
A 2. A due col., in caratteri tondi,

con maiusc. ai soli capiversi dell' ot-

tave. Nel frontespizio la fig-ura della

Verg'ine cog-li occhi in un vaso, di-

versa alquanto della sopra notata : e

così leggiermente diversa è quella al

verso della carta 2. Inc. : Lampn
che ìisplendi al secol (ut in. Dos.: J'J 'n

cielo ci riposidìi con lei in pare.



LVII.

^•OVELT.A DI GUALTIERI.

tì. a. B. tip. , in 4°.

Fol. 1 a [con segn. k) : La no-

uella di Gualtieri Marchese di
:

Sa-

luzzo, il quale non udendo pig-liar

mog'lie fu costretto da suoi baroni

di pigliarla, & esso per non t'arse

sug'getto a donna per gran dote si

de
I

libero pigliare una pouerella

chiamata Griselda figliuola dun
,

contadino detto gianucciolo. Poi un

intaglio in legno , indi le due 'prime

strofe. Inc. : ECcelse diue gloriose

suore ;
ctc. Des. fol. 4 i ^, /. 40: la

tenga cara & siene conoscente. IL

FINE. /V. l. a. nò tip. n., in 4", car.

ruiJì., con segn. e cnst. , senza ntim. di

pagg., -i fogli, 81 ottave.
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* Delle seg'uenti edizioni anti-

che le prime tre sono in Palatina,

l'ultima in Riccardiana:

1 La Novella di Gualtieri Mar-

chese
I

di Saluzzo, il quale non vo-

lendo pigliar moglie fu costretto da

suoi baroni |
di pigliarla, et esso per

non farse suggetto a donna per gran

dota, si deli
|
bero pigliare una pove-

rella chiamata Griselda fìgliuoia
I
d'un

contadino detto Gianuccolo. - In fine:

Stampata in Firenze. Nel anno di no-

stro Signore
|

M. D. LUI; del mese d'A-

prile. In 4'\ di cai'te 4. non nume-

rate compreso il frontespizio. Reg*. A
Aii. A due colonne , con maiuscole

ai soli capoversi delle ottave. Fra

il titolo e il cominciamento è una

stampa che rappresenta Gualtieri il

quale inanella Griselda.

2) La Historia di Gualtieri
|
Mar-

chese di Saluzzo. S. a. n. ma della

fine del secolo XVI. In 4", di carte

4 non numerate, compreso il fronte-

spizio. Reg'. A A 2. A due colonne

in caratteri tondi, con maiuscole ai
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soli capoversi delle ottave. La stam-

pa è per la composizione identica

alla già notata.

'^) La Hjstoria
{
di Gualtieri

|
Mar-

chese di Saluzzo. S. a. n. ma forse

delle Scale di Badia , nel sec. XVI.

In 4", di 4 carte non numerate com-
preso il frontespizio. Reg-. A A 2.

A due colonne, in caratteri tondi,

con maiuscole ai soli capoversi delle

ottave. La stampa dopo il titolo è

quella che si ha anche nella Ilistoria

di Ginevra, Firenze 1587, e rappre-

senta la celebrazione di un matri-

monio.

4) Griselda, e Gualtieri Marchese

di Saluzzo.
I

Kistoria nobilissima, e

s' intende come per la patienza di Gri-

selda
{
acquistò fama di esser chia-

mata Corona
|
delle Donne

|
E dimostra

come ciascuna Donna deve essere ubi-

dien
I

te al suo Marito . In Firenze, et

in Pistoia
, I

Per Pier Antonio Fortu-

nati
I

Con Licenza de Superiori. - IS. a.

ma del secolo XVII. In 4", di carte

4 non numerato compreso il fronte-
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spizio. Reg". A A 2. A due colonne,

in caratt. tondi, con maiuscole ai soli

capoversi delle ottave. Nella stam-

pa dopo il titolo, a sinistra si vede

una donna con un bambino in col-

lo, ed un uomo che con lei discorre,

a destra un uomo a cavallo a cui

sta dinnanzi una donna in ginoc-

chio. Sono 70 ottave. Inc. : Eccelse

Dive e gralhse suore. Des. : Si come

fumo al Marchese Gualtieri.

Per altre edizioni vedi Passano,

op. cit,, pag-. 90.



r.viii.

LA SFERZA DE VILLANI.

Firenze L'ifiS, in 4".

Fol. 1 a [con aegn. A); €n Sitxx^

"òt lililUnt. Poi un intaglio in legno,

che rappresenta cinque villani, dei qua-

li uno vien frustato. Indi le tre prime

ottave. Inc. : PEr far una leggiadra

mia uendetta |
etc. Des. fol. (i i (5,

l. 12: (fc tienti questo per un buon

ricordo Ij IL FINE,
ii
Stampata in Fi-

renze l'Anno MDLXVIII. Poi ^m al-

tro intaglio: tre pastori con cane, capre

e pecore. In 4", car. rom., con segn.,

senza cust. ne nina. dipag., ^ fogli

,

96 ottave.

' Una edizione del 1553 è citata

dal Libri, Catalogue etc. 1847, pag-,

•217, ed ivi altra del sec. XVII.



LIX.

NOVELLA DELLA VIOLA.

S. a. II. t. , in 4°.

Fol. 1 a : Nouella piaceuole

,

chiamata la Viola
, j Nella quale si

uede una bellissima burla, fatta da

una
1
Donna chiamata Viola , a tre

g'iouani suoi inna- morati, con due

Sonetti, & una Ganzo- | na a ballo

ag-giunti nuouamen
|
te -nella fine.

|

Laquale nouella e molto diletteuole,

& da ridere. Nuouamente stampata.

Poi un intaglio in legno, che rap-

presenta una comitiva che banchetta,

indi le tre prime ottave. Inc. : FEbo
eh' g'uidi il bel carro solare,

|
etc.

Des. fol. 4 a oc, l. 16: leg-g-ila un

tratto, e poi la g-itta al foco : § Fi-

nita la piaceuole nouella
|
di Viola

seguitano li sonetti
|

tt Canzona al
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prò-
I

posito del- l' opera (50 otto.ve.)

1 Sonetto primo. Indusse amor tre

lepri a \\ uarclietto
|
etc. Fol. 4 </ |3 :

Sonetto secondo Chi ben contempla

lamoroso frutto
]
etc. Fine: che star

crededo in alto, iace al basso ' Etse

poi sei di sasso Gudado al frate, e

al Mercaote [sic]nro \ no etrarrai nella

moroso chiostro
il
FINIS

ii
Canzona a

ballo, i Guardi ben chi seg-ue amore
i eie. Des. fol. 4 b (i, /. 28: pagherà

doppio il dolore. IL FINE. ' 7 strofe

di 8 versi con ritornello. ^S. l. a. né tip.

n., in 4", carati, rom., con segn. e senza

cust. nr num. di fag. , 4 fogli.



LX.

TRATTATO DELLA SUPERBLA
E MORTE DI SENSO.

l'irenze 1505, ìd 4".

F'd. 1 a : dirottata bella superbia e

itiiutc bi
I
Scuso. Poi un intaglio in le-

gno: liìi nomo con un cavallo che di-

scorre con la Morie, che sta sopra un

carro. Indi le prime cinque strofe. Inc. :

COncedi Dio per gratia tato 'iig'e-

g-no
I
etc. Des.fol.4: h (3, /. 40: aman-

do. Dio, & le cose diuine.
il
In Firenze

appresso all' Arciuescouado MDLXV.
In 4", carati, rom. , con segn. , senza

cusl. e nurn. di pag., 4 fogli, 75 ot-

tave.

* L' edizione più antica sembra

la seguente s. n. ma del sec. XVI
incipiente , che trovasi in Magli a-

bechianu :



I

1) Tractato della Superbia et della

morte di Senso. In 4". di 4 carte non

numerate compreso il frontespizio.

Reg". A A ii. A due col., in caratt.

tondi, con maiuscole ai soli capo-

versi delle ottave. Una stampa dopo

il titolo rappresenta la Morte che

invita Senso a montare sul carro.

Presso il contorno della stampa in

alto a destra si vedono le iniziali

Z D B. Di carattere antico a mano
vi è scritto : composta per Bernardo

Criàòidlari.

Le seg-uenti ediz. antiche tro-

vansi in Palatina, salvo la terza che

è in Mag-liabechiana :

2) Trattato della Superbia, et

Morte di Senso. In fine; In Fiorenza

per Ant. Mazochi. S. a, ma del secolo

XVI. In 4", di 4 carte compreso il

frontespizio. Reg'. A ii [sic] A i i. A
due colonne, in caratteri tondi, con

maiuscole ai soli capoversi delle ot-

tave. La solita stampa dopo il titolo,

con le iniziali g-ià notate.

3) Trattato della Superbia e morte
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di Senso. S. d. ma del sec. XVI. In

4°, di 4 carte non numerate com-
preso il frontespizio. Reg. A A 2.

A due colonne, con maiuscole ai soli

capoversi delle ottave. La stampa

dopo il titolo rappresenta la Morte

che passa sopra quattro fig-ure di-

stese per terra: in un nastro o svo-

lazzo che tiene colla sinistra è scrit-

to: Ego sum ; nella destra ha la falce.

Sono 74 ottave, mancandovi la ot-

tava 3** delle ediz. precedenti.

4] Trattato della Superbia
|

et

morte
|

di Senso. S. d. ma del secolo

XVI. In 4°, di 4 carte non numer.

compreso il frontespizio. Reg-. A A 2.

A due colonne, in caratteri tondi,

con maiuscole ai soli capoversi delle

ottave. La stampa figurata simile a

quella delle prime ediz., ma alquanto

modificata.

o) La
I

Historia
\

di Senso
{

Ciie

cercava di non voler morir mai. - In

Bologna, per Giacomo Monti, 1651
|
Con

Licenza de Superiori. In 4°. di carte

4 non numerate compreso il fronte-
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.spizio. Reg'. A A 2. A due colonne,

in caratteri tondi , con maiuscole ai

soli capoversi delle ottave. Dopo il

titolo una stampa che rappresenta un

vecchio dinnanzi al quale sta Sen-

so a cavallo, e a sinistra la Morte

sul carro e kSenso morente. Le ottave

sono 80.

Per le altre edizioni antiche vedi

Passano, oj). cit.
,
pagv 118.

Le edizioni moderne a me note

sono le seg-uenti :

1) Istoria
j
bellisima | di Senso

|

Che cercava di non
|
morire mai. | In

Bologna. S. d. ma del secolo XVIII
in fine. Inc. : Concede Dio per grazia

tanl' ingegno. Des.; Amando Dio, e le

cose Divine. Di pag-. 22. Le ottave

sono 78.

2) Stesso titolo. In Todi 1812. Con

permesso. Con rozza stampa che rap-

presenta un uomo a cavallo. Di pag-.

25. Ag-g-iuntovi in fine, un Aborto

poetico sopra alle mani del mondo che

sono fugaci o fallaci. Ottave 78. Inc.:

Concedi, ecc.



3) Stesso tit. Lucca Baroni 1855

con Approv. La stampa rappresenta

un uomo a cavallo che si dirige

verso una città. Di pag-. 22. Inc.:

Concedè ecc. Ottave 78.

4) Stesso tit. Bologna, Tipografia

alla Colomba. Inc.: Cinredi ecc. Di

pag'. 22. Ottave 78.



LXI.

LE CAVE DI FIESOLE.

S. a n. t. , in 4°.

Fol. 1 a: Ce Cane bi fiesolc. Poi

ìin intaglio in legno, che rappresenta

nn letterato allo scrittojo. Indi le due

prime strofe. Inc.: INuoeo & priego

te padre superno
|
etc. Des. fol. 4 5^,

/. 32: & ritornò à rig-uardar l'ar-

mento
Il
IL FINE. !S. l. a. né tip. n.

,

in 4", car. rovi., con segn., senza cust.

né nnm. dipagg., A fogli, &A ottave.

* Vedi Passano, op. cit., p. 14.



LXII.

FROTTOLA DT DUE FATTORI.

S. a. n. t., in 4°.

Fol. 1 a: FROTTOLA DI DUA
FATTORI DI Monache uno chia-

mato Corpo sodo &, laltro Bernar
!

do. e Corpo sodo incomincia e dice.

Poi im intaglio in legno, in ad sono

rappresentati i due fattori , che di-

scorrono. Poi: Ber. I Vo inteso i uo

inteso
I
etc. Des. fol. 2 b ^, l. 42:

Che state come pazi a gridar fuora

1]
IL FINE. S. l. a. né tip. n., in 4°,

car. rom. , senza segn. cust. né num. di

pagg., 2 fogli.

* Vedi Batines, Bibliogr. delle

S. Happreseniaz. f
pag. 85.



I

Lxin.

HISTORIA D' ORPHEO.
Firenze l.Viit, in 4°.

Fol. 1 a: LA HISTORIA ET
FAVOLA

I

D' ORPHEO, IL QVALE
PER LA MORTE

|
di Euridice fu

forzato andare ne l' inferno, & impe-

tro gra-
I

tia da Plutone che gli

rese quella. E per sua pò |
ca dili-

genzia gli fu rapita e tolta. Poi il

medesimo intaglio che a iV". XXIII.

Indi le prime due strofe. Inc. : Buo-

na gente e fu già un Pastore
|
etc.

Des. fol. 6 5 j3, ^. 16: per tre quat-

trin si da 1' antica storia. |ìIL FINE.
|i

Finita la piaceuole e bella Historia

di Orpheo. Stampata in Fio-
i

renza

l'Anno MDLXVIIII. InAP, car. rom.,

con .ìegn. e cvst., sema num. di fag.,

G fogli, 96 ottave. - Cfr. iV° XXIII.

I



LXIV.

CONTRASTO DELLA BIANCA E
DELLA BRUNETTA.

Firenze 1545, in 4°.

Fol. 1 a (con segn. k): El con-

trasto bclln Ciuco et bello Gru-
|

netto :

Con imo frottola be Gcllijori ba Cingoli.

il

nuouftmciite Stompotn. ! ^ Poi un in-

taglio iìi legno rappresentante un com-

battimento fra cavalieri e fanti , indi

le prime due ottave. Inc.: CHi uedesse

i prima una dona bella
|
etc. Des.

fol. 3 a ^, ^.32: finita e qsta hi-

storia al vostro honore.
, § Finito

el contrasto della Bianca
|
Et della

Brunetta. (4S) ottave con un intaglio).

Fol. "ih oc. Frotola de Bellizati [sic!)

da Cingoli.
|
Chi intende fiag-a [sic!)

a tento etc. Des. fol. 4t h a. l. 27: frot-

tola resta in pace,
j
FINIS.

|
A Lin-
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ferno voglio andari [sic!]
|

e(r., Des.

fol. 4 ^ ^, ^. 36: che m' ardisca a

confortare.
|
IL FINE. (Sei strofe Ja

sette versi con ritornello)
|; § Stampata

in Firenze Anno,
j
M.D. XLV. In 4°,

car. rom., con segn., senza cttst. e

nnm. di pag,, tifagli.

* Vedi Batines, op. cit.
, p. 80.



LXV.

LA SALA DI }kL\LAGirTl.

6. a. n. t. , in 4°.

Fot. 1 «.- Ca Soln V\ IHalogigi. Poi

un intaglio in legno : un cavaliere, che

sta in WM circolo riiagico , circondalo

da deformi spettri. Indi le piime quat-

tro strofe. Inc.: SPleudor superno e

sommo fattore
|
etc. Des. fol. 6 a p,

l. 28: al uostro lionor finita e qsta

historia
jj
FINIS. S. l. a. ne tip.n., in

4", car. roiii., con seqn. e cusl., senza

mim. di pag., Sfogli, 92 ottave.

' Vedi Melzi-Tusi, op.cit., pag-.

266.



LXVI.

CONTENTIONE DI COSTANZA
E BTAGIO.

Firenze 155fi, in 4°.

Fol. 1 a: i^ £a Olonlcnttonc Vx

fllona ^ I

©ostonjo et bi Ciajto.
|
Et

puossi fare in Commedia. Poi un in-

taglio in legno. Des. fol. 3 5 a, ?. 30:

lo risparmiate, hor oltre andate sani.

!
EL FINE (43 oltave)

\\ § La Can-

zona di Giuliana bella.
j|
Giuliana

mia, Giuliana mia
|

etc. Des. fol. 4

a K, Z. 32 : entol cuore semprete sia.

El fine. (Una strofa, di tre versi e

quindici di cinque.)
\\ § Di Giuliana

mia bella. Insul modo
|
di vaghe le

montanine pasturelle.
|) § Vag-lie leg-

giadre & getil damigelle
|
Giuliana

mia e il fior delle belle
|
etc. fol. 4

a ^: Quale e de voi quantunche voi
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fiete {sic!)
\
etc. Des.foL A a ^, l. 30:

te chiama, & cata tue canzone belle.

Il
El Fine, (b strofe da sei versi)

Il §

Di Giuliana mia bella. Insul modo
;,

di non so perche si sia.
|| § Non io

Giuliana mia
|
mai come a questa

uolta
I
non me sia tolta del uiuer

la uia.
I

Fol. A h a'. Lasso chio non

harei creduto mai
|

etc. Des. fol. 4

b j^, l. 17: fresche g'ig'lio a die

Giuliana mia.
i

EL FINE. f5 strofe

da sette versi).
\\ § Composta per

Bernardo GiambuUari Cittadino Fio-

rentino.
(I
Stampata in Firenze nel

MDLVI. Del mese di Nouembre. Poi

un intaglio in legno: rin uomo che in-

segne una donna, la quale porta una

gran freccia. In 4", car. rom. , con

segn. e cust., sensa num. dipag., 4

fogli.

* Vedi Batines, op. cit., p. 82.

Modernamente ne fu pubblicata una

ristampa in questa Scelta di Curio-

sità, dispensa n." 96.



LXVII.

I GERMINI.

Firenze lòftS, in 4°.

Fol.l a, lit. : m I GERMINI ^
:

SOPRA QVARAKTA MERETRI-
CE

I

DELLA CITTA DI FIRENZE.
1
Doue si contiene quattro Ruffiane,

lequali danno
|
a ciascuna il trionfo

eh' e loro conuenieute,
|
Dimostran-

do di ciascuna il suo essere, l! Con

una ag-g-iunta nuouamente messa,

del
1

giuoco delle Carte. In uanto di

alcune
|
altre Cortigiane Fiorentine,

che
I

non furono messe ne g'ermi
|
ni

»fe nel fine un bel
|
Sonetto.

||
Di nuo-

uo Ricorretti , e Ristampati. Poi mi

intaglio in legno rappresentante la in-

coronazione d' una signora. Fot. 1 b :

STANZE IN ESCVSATIONE DEL
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AVTORE. Fol. 1 ba: POi che for-

zato son da tanti amici
|
etc. Des.

fol. \ b j^, l. 36: chel suo trionfo uuol

girar maggiore
|
IL FINE. (9 ottave.)

Fol. 2 [a con segn. A ii) oc. PRIMA
RVFFIANA. jl IO son il dicianoue, &
son puttana

|
etc. Des. fol. 4 J ^, /.

26: pur patienza poi eli' 1' Vn mi

chiamo.
|| § Il fine de Germini sopra

le Puttane di Firenze. ("42 ottave.)
\\

Seguita il Giuoco delle Carte in uan-

to delle .sopra dette.
| Le qual non

fumo messe ne Giermini. Fol. 5 a:

IL GìVOGO DELLE CARTE
|i
IN

VANTO DELLE CORTIGIANE DI

,
FIRENZE LE QVALE NON FVR-
NO MESSE NE GERMINI. ;i ^i^
-^'f^ Poi uìi intaglio in legno, indi:

IO uorrei impetrar gratia da Marte

etc. Des. fol. 6 a ^ , /. 36 : a

Lasso di baston ognun gli dia.

['20 ottave.) Fol. 6 b: prima vn in-

taglio in legno, poscia : ALLA MA-
GNANIMA

, I

Et ualorosa Signora

Venera
[i
La Susanna in nome di tut-

te r altre | Cortigiane. Sonetto. IJ
DI
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Te Venera sacra liog-gi si spande

etc. Fine : Beata clii si mostra.
|
Più

nella gente sua ritrouar boria
|
Ri-

porteran de Germin 1' alta gloria

IL FINE. In Fiorenza 1' Anno.

MDLXVIII. In 4", car. rom., con

segn. e ctist., sema num. di 'pag., con

Jig. xìl. , 6 fogli.

* Vedi per una edizione s. d. il

Libri, op. cit. ,
pag. 243.



LXVIII.

NOVELLA DEL GRASSO LEGNAIUOLO.

Firenze 1566, in 4°.

Fol. 1 a : Nouella del Grasso le-

g-naiuo!o
|
Molto piaceuole, e ri-

diculosa. Poi un intaglio in legno,

indi: NElla Città di Firenze, & ne

yli anni Domini . 1449 . come
|

etc.

Des. fol. 4 b, l. 12; rebbe. Et cosi

fu fatto, & andorono in Vng-heria.
]|

IL FINE.
Ij
SONETTO

!|
SEmpre si

dice eli' un fa male a cento
|

etc.

Des. : Chi non vo senza squole
|
Im-

pari più ignuno alle mie spese
|
Che

villan sia, & io allui cortese.
||
In Fi-

renze , r anno di nostro Signore

M.D.LXVI. Del mese
|
di Gennaio.

In 4", car. rom. , con segn. e cust.

,

senza num. di pag. , 4 fogli.



LXIX.

LA BATTAGLIA DE' GATTI

E DE' SORCI.

Firenze, s. a. n. tip. , in 4°.

Fol 1 a: Co gran Ontlaglia belli

©atti e belli Sor^i.
(|
Uuouamcnte Stompata.

Poi un intaglio in legno: un liomo che

opre la poìia di tma stanza , nella

quale dei sorci rosicchiano 'Je' ciM po-

sti sopra lina panca. Indi le prime

quattro strofe: ine: NEI tempo cho

parlaua g-l' animali
|

etc. Des. fol. 4

(> ^, l. 36: e qui finisce la leg-g-ia-

dra historia.
||
IL FINE.

||
In Fio-

renza Appresso alla Badia. 8. a. né

tip. n., in 4°., car. rom., con segn., ma
senza cust. né nuni. di pag., 4 fogli.

* Probabilmente questi altri poe-

metti posteriori di Cani e Gatti, e



— ^54 —

di Cani , Gatti e Sorci sono imita-

zioni di questo più antico:

1) La terribile crudelissima tre-

menda e sanguinosa guerra occorsa

nuovamente tra cani e gatti, composta

da Antonio Michelass^i da Fiorenza.

Trevigi , Righettini , s. a. (Catalogo

Lottich, n.° 2161).

2] Guerra tremenda seguita l'anno

scorso in Calicut fra Cani e Gatti

,

Venezia, Cordella, 1880. Inc.: Del

1790 za del secolo nostro. Des. : che i

sorzi dai gatti sarà morti in terra.

3) Bologna, 1804, alla Colomba, e

Lucca, 1825, Baroni.

4) Guerra ecc. tra Cani, Gatti e

Sorci. Lucca, s. a. Inc.: Del mille e

tanti dì del secol nostro. Des. : che i

gatti sempre i sorci ammazzerà.



LXX.

Identico al Num. XXIV.

LXXI.

LAMENTO DEL MAESTRO DI RODI.

3. a. n. t., in 4".

Fol. 1 rt; 31 lacrimoso lamenlo; cl)e

fa il gran
j

minestro Vx VioVx.
\
CON I

SUOI CAVALIERI, A TUTTI I
|

PRINCIPI DELLA CHRISTIANI-
TA NELLA

|
sua partita. Con la

presa di Rodi. Segxie un intaglio in

legno, rappresentante V assedio d' v,n

castello
;
poi le prime d%c strofe. Inc.:

SE eccelsi fatti inaudite noue
|
eie.

Des. fol. 5 i j3, /. 40 : finita e nio

l'historia a uostro honore. i IL FINE.

;V. l. a. né tip., in 4", car. rum., cov

segn. e cusL, senza mini, di pag., 6

fogli, 92 <ittave.



LXXII.

COMPAGNIA DEL MANTELLACCIO.
Firenze, iri.W in 1°.

Fol. 1 a, tu.: LA
I tó COMPA-

GNIA ^ I

DEL MANTELLACCIO
:
CON L'AGGIVNTA.

|t
Nuouamen-

te Ristampata.
[| i^" Poi tm intaglio in

legno. Fol. 1 b ck: Y)\ iiuoiio ci se

fatto una chriocca
|
etr. Des. fol. 4

a ^, l. 38: Clii non fie qui allusalo

douere.
||
IL FINE,

||
In Firenze l'An-

no. MDLIX. F. 4 ò un altro intaglio

in legno. S. tip., in 4"., car. rom.

,

con segn. e c.ust. , senza num. di pag.,

158 terzine, 4 fogli.

* Una riproduzione a fac-simile

di questo poemetto, pel quale vedi

Gamba, n." 365, fu fatta nel 1861 da

Raffaello Salari, alla Galiiejana , in

204 esemplari.



LXXIII.

LA NE^XnA DA BARBERINO

& LA BEOA DA DICOMANO.

•S. a. 11. tip-, ili !"•

Fol. 1 a, Ut.: €a Uencia >a CHor-

bcrino a la 6cca tia
|
DICOMANO.

||

Nuouamente Ricorrette.
||
Ornamento.

(I
Intaglio in legno. Fol. \ b oc. ARdo

d'amore, & conuiemmi catare
|
etc.

])es. fol. 4 a ^ , l. 20: chi sento

Nanni che noi far del mosto. Poi un

intaglio in legno , nel q^iale .n vede

una coppia di hallerini, che danzano

in un giardino al snono d' una cor-

namusa. Fol. 4 b tx: LA BEGA DA
DICOMANO

I

Ornamento.
\
OGnun

la Nancia tutta notte canta
|

etc.

Des. fol. 5 i ^, /. 24 : eh' io mi sou

17
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pur aual con lei riconcio |! IL FINE.
tS. l. a. né tip., in 4"., car. rom..

con segn. ecust., senza nurn. di fng.,

5 fogli con figg. xiL, 50 e 23 ottave.



LXXIV.

NOVELLA DELLA FIGLIVOLA
DEL MERCATANTE.

S. a. n. tip., in 4°.

Fol. 1 n (con segn. k) : Nouella

della Figliuola del Mereataute Qua-
le non sapendo quel che si fussi lo

impregnare, fu condot : ta quasi alla

morte, & di poi per uirtu d' un' In-

douinello fu
|
del tutto ammaestrata.

Opera molto bella & piace
|
uole. Di

nuouo Stampata. Poi tin intaglio in

legno : un uomo percuote una donna

ignuda , vicino è una fantesca che

strilla. Indi le prime quattro ottave.

Inc. : AL nome sia di Xpo bene-

detto,
I

etc. Des. fol. 2 b ^. l. 40:

questo e finito per amor di voi
|
IL

FINE. ò'. l. a. né tip., in 4°., car.



rom., con segn. e cusi., senza nvm. di

pag. , 34 ottobre , 2 fogli.

* Vedi Libri, Cota.l. 1847, n." 141 G,

e Passano, op. cit., pag-. 95. Abbiamo
del poemetto le seguenti ristampe :

1) Lo Indovinello novella antica

in ottava rima non mai fin qui stam-

pata. Bologna, Fava e Garagnani,

1861, ediz. di soli 12 esemplari. 11

testo è tratto dal cod. Marucelliano,

155. Inc.: Al nome della Vergine Ma-
ria. Des. : Quest' è compiuto per amor

di voi. In tutto ottave 32.

2) La Novella delia Figliuola del

Mercatante che si fuggi !a prima sera

dal marito per non essere impregnata.

Si trova a pag. 23 del volumetto:

Quattro Novelle Scelte Cosmopoli,

MDCCCLXV. Inc.: Al nome sia di

Cliristo benedetto. Des.: Questo è finito

per l' amor di voi. In tutto ottave 34.



LXXV.

LEGGENDA DI S. BASILIO.

S. a. n. tip. , ìq 4°.

Fol. 1 a: Ca Icggciibo V\ Sun Cusilici

albati;:
1
NELLA QVALE LIBERO

VN GIOVANE
I

che s' era dato al

gran Dianolo. Segue un intaglio in

legno: IS. Basilio con sacerdoti e mo-

nache, che caccia tre diavoli. Poi le

prime quattro ottave. Inc. : Glo-

riosa verg-ine Maria
|
etc. Des.fol. 2

b ^, l. 28: alla fine ci dia leterna

pace.
Il
IL FINE. S. l. a. né tip., in

4", car. rom., con segn., senza cust.

né nuni. di pag., 31 ottave, 2 fogli.

* Queste altre ediz. trovasi in

Palatina :

1) Questa è la devota Leggenda

di Santo Basilio Abbate, nella quale

lui liberò uno giovane che si era dato
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al gran Diavolo E in fine: Finisce el

devotissimo miracolo di santo Basilio

glorioso Stampato in Fiorenza per

Ant. et Nicolò da Cortona, 1543. In 4",

di 2 carte non numerate compreso

il frontespizio a 2 colonne, in caratt.

tondi, con le maiuscole ai soli capo-

versi delle ottave. Dopo il titolo vi

è una crocellina , e una stampa con

nove figure. Inc. Gloriosa Vergine

Maria. Des. : Alla Jìne ri dia l' eterna

pace. In tutto 31 ottave.

2) La devota Leggenda di S. Ba-

silio
I

Abbate, nella quale egli liberò

uno che s'era dato al Diavolo, per

haver voluto per moglie una figliuola

d'un Signore . In fine: Firenze, IVIDLVI.

In 4°, di 2 carte non numerate com-

preso il frontespizio. Reg. B, bbb.

A 2 colonne, con maiuscole ai soli

capoversi delle ottave. Dopo il fron-

tespizio una stampa clie rappresenta

il miracolo. Des.: et olla Jin ci doni

eterna pace.

3 Leggenda di S. Basilio Abate.

Nella quale sì legge co
|

me liberò un
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giovane ehe s'era dato al Diavolo. -

Infine: Stampata in Firenze rincontro

a Sant' Apolinari Con Licenza de' Su-

periori. In 4°, di 2 carte non nume-
rate. A due colonne, in caratt. tondi,

con maiuscole ai soli capoversi delle

ottave. Reg. A. La stampa del fron-

tespizio simile a quella dell' edizione

del 53.

4) La Leggenda di San Basilio

Abbate Nella quale si legge come li-

berò un giovane che s' era dato al

Diavolo. - In fine: In Siena, Alla Log-

gia del Papa, 1613. In 4°, di 2 carte

non numerate compreso il frontespi-

zio. A 2 colonne, in caratteri tondi,

e le maiuscole ai soli capoversi delle

ottave, che sono in tutto 30. La
stampa del frontesp. rappresentante

il miracolo, assai simile a quella del-

l' edizione 56. Inc. : groriosa vergine

Maria. Des.: eh' abbiam de' falli no-

stri al fin perdono.



LXXVI.

VARIE POESIE AMOROSE.
Firenze 15'S, in 4*.

Fui. \ a, Ut. : Ucn ospetto già mai

con tal ìiìbìo.
[|

«: Signora mia tien

fermo il tuo desio
|
Sappi che tanto

grande fu il disio.
|
Sbandito in que-

sto loco solitario.
]
Pietà cara si-

gnora.
I

Tu ti lamenti a torto.
|
Fac-

cia ognun mentre chel può.
|
^ : Io

mi parto torno & uo.
|
Con pianto &•

con dolore.
|
Lassa far a mi , lassa

far a mi.
|
Vna lettera damore

|

Dua
sonetti di Serafino. Segìie un intaglio

in Uijno : a destra ri è tm iionio mido

legato ad un albero , al di sopra un

fanciullo, che vola e con tm accesa face

combatte contro una donna, che prende

la mira con un arco. Fol. \ b oc- NOn



aspetto già mai con tal disio
|

etc.

20 terzine. Fol. ìhj^: Riposta, [sic!)

i

Signora mia tien fermo il tuo desio

I
etc. 20 terzine. Fol. 2 a (con segn.

A ii /• Vn altra riposta [sic!] \\ SAppi

che tanto grande fu il disio
|
etc. 20

terzine. Fol. 2 ò a: Capitolo. i| SBan-

dito in questo loco solitario
|

etc.

Fine fol. 3 a e< , l. S : lì fine. 26 ter-

zine.
Il

Pietà cara signora
|

etc. 5

strofe. TV ti lamenti a torto
|

etc.

15 strofe. Fol. 3 b c^: FAccia ognun
mentre che può

|
etc. 5 ottave con il

verso primo qual ritornello. Fol. 3 a ^.

Canzone di partenza,
j
IO mi parto

torno «.^ uo
|

etc. l^re strofe di sei

versi e una strcfa di quattro che prin-

cipia la poesia, e serve di ritornello. Po-

scia dieci strofe sufiche: COn pianto &

con dolore
|

etc. Fol. A a oc, l.2h:

LAssa far a mi, lassa far a mi
|
non

ti curar de lassa far a mi.
|

Questo

lassa far a mi
|
etc. 12 strofe di sei

versi ad eccezione della terza, che è di

tre versi. Fol. 4 b . l. 3: LETTERA
D' AMORE. Il PErche son stato alli
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di passati molto ad noi unica mia

madonna a pensare il me-
|

etc. Fine

l. 16 : sposta ui dimando. Vale.
||

Sonetti di Serafino.
||
« : Si come e

scritto su linfernal porte
|
eie. ^ : Il

tanto dir di si: par che sia no:
|
etc.

Fine: IL FINE.
||
Stampato in Fi-

renze r Anno
I

MDLXVIII. In 4".,

car. rom., con segn. , senza cust. né

niim. di pag., A fogli.



LXXVII.

LA GUERRA DEL SCAPIGLIATO.
Firenze 15GS, in 4°.

Poi. 1 a (con segn. A): LA GRAN-
DE

I

GVERRA, ET ROTTA
|
DEL

SCAPIGLLITO.
Il
Ornamento. Poscia

un intaglio in legno .- im cavaliere in-

sieme ad uno scudiere sta discorrendo

in mezzo a due schiere nemiche. Indi

le prime due strofe. Inc. : VEro si-

gnor di tutto l'universo,
|
ete. Des.

fol. iS h i^., l. 24: che ui contenti ogni

nostro desio.
||
IL FINE.

||
In Fio-

renza, r Anno 1568. In 4", car. rem
,

con segn. e cust., senza num. di fag.,

98 ottave , 6 fogli.

* Vedi Melzi-Tosi, op. cit., pag.

270.



LXXVIII.

LE BATTAOLIE DEL CAVALIERE

DELL' ORSA.

S. a n. tip. , in 4°.

Fol. 1 a (con segn, k): Incomin-

cia le crudele & aspre battaglie
]

del Cavaliero dell'Orsa, come tolse

Luciana al Re Marsilio
|
al dispetto

di tutta la baronia di Carlo e di

Marsilio, se
|
non Rinaldo, che non

li era, e come Rinaldo uc-
|
ci.se el

detto Carlo. Segue un intaglio in le-

gno : che rappresenta una battaglia fra

dtie schiere di cavalieri, il med. che al

n.""XXXVlifol. 8 a. Poi le due prime

ottave. Inc. : Redentor che luniverso

reggi
I

etr.. Des. fol. 4 h ^.l. 32; di
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qsta historia hoi'mai pig-liate el fine.

Ili

FINIS. S. l. a. né tip. , in 4", car.

rom., con segn. e cust. , sema nmn,

di fag. , 64 ottave , 4 fogli.

* Vedi Melzi-Tosi, of. cit., pag-.

118.



LXXIX.

LA GUERRA DI PONTRIKMOLI.
Firenze ìmC<, in 4°.

Fot. 1 a; f3 Co (6uerro M |)on-

tricmoli: ^ ]
Fatta pel magno capita-

no Neuazzo cotro a Pocoadosso
|
da

manco hauere capitano di detto Pon-

triemoli
||
Opera nuoua, & diletteuole,

&, puossi recitare
| in Comedia.

|] ^
!Segue un intaglio in legno : a sinistra

nello sfondo un castello ; sul davanti

a sinistra un cavaliere, che sojfìa in

un corno, a destra tende e guerrieri

armati di lande e scudi. Indi le prime

due strofe. Inc.: § Francesco Villani

a Lettori.
|| § Per tua humanita ua-

gbo Lettore
|
eie. Des.fol. Ab ^, l. 3:

non tistriigendo el freddo vadi uia.

:
EL FIKE.

[I
Chi vuol fuggir di tal
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guerra glistenti
|
con masseritia pro-

uegg-hi la nate, [sic!) i Ne speri il

verno damico, o parenti. § Stam-
pata in Firenze nel MDLVI. Poi un

altro intaglio. In 4° , car. rom. , con

segn., senza ciist. né num. di faq.

,

51 ottave, 4 fogli.



LXXX.

LA ROTTA DI RAVENNA.
Firenze Ijfis, ìq i°.

Fol. 1 a (con segn. k): \^ Co ttotto

^^ lUucnnn; 'rp^ \
Composta dall' altis-

simo Poeta Fiorentino , Con
|
una

aggiunta di uenti stanze pò-
|
sta

nel fine.
||
Nuouamente Ristampata &

Ricorretta. Indi lo stesso intaglio

che a %." XXX VII fol. 8 a: 'cfr.

«." LXXVIII. Poi le prime tre strofe.

Inc. : Gloue sei tuo arbitrio a lenta

^^ serra
|
eli\ Fol. 3 h: Fine del pri-

mo canto. Poi lo stesso intaglio che a

fol. 1 a. Fol. 4 a (con segn. A iiiij.-

'seconda parte.
Il
«: (Ila dogni

parte si sentina trarre
(
etc. Fol. 6 a:

Fine della seconda parte. Poi un in-
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tafflio in legno: la presa per assalto

di xm borgo incendiato. Fot. 6 i: TER-
ZA PARTE.

Il
ERa passato del gior-

no i duoi terzi
j
etc. Des. fol. 8 r/ ^,

l. 20: per questo tratto e buon eh' io

mi ripose. ||
IL FINE.il Stampata in

Fiorenza. M. D. LXVIII. In 4°, car.

rom. , con segn. e cust. , senza num.

di pag., con fig. xilogr., 129 ottave,

8 fogli.

* Vedi Libri, Catal, 1847, pag-.

207.

18



LXXXI.

GLI AMORI DI CASSANDRA
E CONSUBRINO.

S. a. n. tip., in 4*.

Fol 1 a: INNAMORAMENTO
DI CASSANDRA ET CONSV- bri-

no, uuouamete [sic!) Composto per

A. M. Cittadino Fiorentino. Poi un

intaglio in legno , che rappresenta la

consecrazione d' un matrimonio. Indi le

prime cinq^ue ottave. Inc. : Sacro

santo amor fig-liuol di unnere )
etc.

Des. fol. 6 h (J, l. 40: in pace naie

popol mio diletto.
|
IL FINE. S. l.

a. né tip. , in 4° , caratt. rom. , con

segn. e cust., senza num. di pag., 6

fogli; ottave e lerzine.



LXX^II.

LA ROTTA DI BABILONIA.

S. a. n. tip., in 1°.

Fol. 1 a (con segn. A) : La rotta

di Babilonia quando Morg-ante, Or-

lando & Rinaldo presono la Città

di
I

Babilonia. ISegìie xm intaglio in

legno, rappresentante V assedio di Ba-
bilonia, poi le prime due strofe. Inc.:

MAg-nifìca o signor lanima mia
|
etc.

Des. fol. 8 3 ^, /. 32 : & portello alto

più di cento braccia
||j

FINIS. IS. l.

a. né tip. , in 4° , carati, rom. , con

segn. e cust. , senza num. dipag., 136

ottave , 8 fogli.

* È certamente un estratto del

C. XIX del Morg-ante. Il verso con

cui finisce il poemetto è 1' ultimo

della ottava 180 di quel canto.



LXXXIII.

LE BUFFOTsT.RIE DEL GONNELLA.
Firenze 15^7, in i".

Fol 1 a (con segn. A) : LE BVF -

FONERIE DEL
|
GONNELLA, CO-

SA PL\CEVOLE, ET
|
da ridere. Et

di nuouo ag-g-iunto una nouella che

lui fece
I

alla Duchessa di Ferrara.

Di nuouo Ristampate. Indi un inta-

glio in legno: un ammalato giacente

sopra un letto, il medico esamina l'o-

rina, accanto v' è una fantesca. Poi

le prime ire strofe. Inc. : IO lasciero

sonar la Lira Orfeo
|
etc. Des. fol. 4

b ^, l. 28: felice e dunque sol quel

huom che lama
\\
IL FINE.

||
Stam-

pate in Fiorenza dall' Arciuescouado

r Anno MDLXVII. In 4, car. rom.,
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con segn. e cust., senza num. rii pag.,

70 ottave, Sfogli.

* Vedi per altre edizioni, Pas-

sano, of. cit.
,

pag-. 36,



LXXXlf.

IL TRADIMENTO DI GANG.
F'irenze 15W, iu 4°.

Fol. 1 a: Tradimento di Gano,

centra Rinaldo da Montalbano.
| p^

Poscia tm intaglio in legno : un Cava-

liere si presenta a capo scoperto e colla

sua spada giacente al ginocchio ad un

Re: da ambe le parti, Cavalieri, Indi

le pnme tre strofe. Inc. : IO prego

leterno padre redentore
|
etc. Des.fol.

Al ^, l. 24: al uostr' honor catato

ho questa istoria
,
IL FINE,

i
Stam-

pato in Firenze nell' anno di nostro

Sig-nore MDLXVI.
|)
Ad istantia di

Santi Ceserini. In 4°, cor. rem., con

cust. , senza segn. né mini, di pag
,

64 ottave, 4 fogli.

* Vedi Melzi-Tosi, op. cit., pag-.

162. Ne ho sott' occhi una edizione



— 279 —

moderna in 4", di Napoli, Avallone,

1849, con fig-. sul frontespizio, rap-

presentante un duello fra due cava-

lieri, e teste e mani e busti di uc-

cisi per terra, più quattro impiccati

alle forche. Inc.: Musa ti frego a

darmi il tuo favore. Des. : // vostr' onor

Jìflit' qui l'istoria. Sono 64 ottave.



LXXXV.

POESIE VARIE.
Firenze alla Badia 156", in 4°.

Fol. 1 a, tìt.: Cerbero inuoco: Com-

posto per Simone
|
Snrbini Senese tl)ia-

mato Sauio5;o. || El qual narra come

vna Fanciulla abbandonata dal suo

innamo-
|
rato si lamenta & conta le

bellezze di lui , & poi per
|
dispe-

rata si buttò in Mong-ibello.
||
Nuo-

uamente Ristampata.
\
Ornamento.

|

Intaglio in legno : Cerbero, che afferra

un uomo ignudo. Fol. \ b a: CER-
BERO INVOCO

I

compos. per Simon

Sardini
|
detto il Sauiozzo.

[]
CErbero

inuoco e '1 suo crudel latrar etc. Des.

fol. 3 rt ^ , /. 13: Se no in questo

modo almen nell' altro
||
Finito alle

consonanze
|
di Cerbero. (94 terzine.) i



— 281 —

Specillo di Narciso.
\\

Speeliio di

Narciso, ò Ganimede
|
etc. Des./ol. 4

h cK , l. 10: onde merce chieggio si-

gnor superno.
||
FINIS. 48 strofe di

quattro versi, però nella 38" riianca

un verso.
|]
SONETTO. Fol. A h i^:

Vanne canzona mia disperata, e me-
sta

!
etc. Fine : IL FINE.

|1
In Fio-

renza Appresso Alla Badia. M. D. L.

XVIIII. In 4", car. rom. , con segn.,

senza cnst. ne num. di pag., A fogli.



LXXXVI.

RAPPRESENTAZIONE DI S. PAULINO.
Firenze l.")"!, in i".

Fol. 1 a, tìL: ^ RAPRESEN-
TATIONE l^ I

DI SAÌS'TO PAVLI-
NO

j
Vescouo di Lucca

\\
Con una

deiiotissima oratione
|
di santa eroce

(sic!"^ di Iucca
|
posta nel fine

|
Nuo-

u amente Ristampata & Ricorretta

7^^ Poi il mei. intaglio che aln.'* XV
alla fne del fol. Qb. Fol. \b:% Co-
mincia la diuotissima historia & fe-

sta di Santo Paulino Vescouo
|

di

lucila : opera contemplatiua t*;: pia

& la oratione diuotissima di san
|
ta

Croce
II

oc: Come langelo annuntia

lafesta
j
& dice

|
Dinoti di g-iesu che

qui presète
|
etc. Des. fol. 8 « ^. ^. 3:

in questo modo come cliella stae
||
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§ Finita la historia del martirio
|

di

santo paulino composta per
|
Giun-

tino dantonino Berti 'j§ Incomica. (sic!)

loratione diuotis.sima
|
di santa cro-

ce dilucha
I

g-loriosa croce sata e*;:

pretiosa
|
etc. l)es. fol. 8 e? ^, ^. 32:

come g'iusti fedeli ebuo xpiani
j
IL

FINE f3 otiave)
\\
In fircnze M. D. L\-.

In 4", cor. rom. , con. segn. e cust. ,

senza num. di fo(/. , con fqq. .vii. , S

* Vedi Battnì-'s. Bibliogr. ecc. .

pag-. 58.



LXXXVII.

HISTORIA DI TRE GIOVA>iI.

Firenze 1570, in 4°.

Fol. 1 a (con segn. A): l^istorio

Vx tre ©louoiii insperati
| ft ìii tre Irnte.

Qiiwdi il MedeainW intcK/lio, che ol m.°

XXVIII, e le 'prime quattro ottave.

Inc. : colui che da giouani hebe '1

battesmo
|
etc. Des. fol. 6 J ^ . ^. 40 :

a lei rimase dua palmi di coda.
|

Stampata in Fiorenza nel MDLXX.
In 4^, car. rom., con segn. e cust.

,

senza nuìnero di por/ine. 144 ottave,

<) f^gli.

Delle seguenti ediz. le prime

(lue sono in Palatina, la terza in Ma-
g-liabechiana:

]] Historia di tre giovani dispe-

rati , et tre fate. S. a. n. ma della



fine del secolo XVI o de' primi del

XVII. In 4", di 6 carte non nume-
rate compreso il frontespizio. Reg. A.

A iij. A due colonne, in bel caratt,

tondo , con maiuscole ai soli capo-

versi delle ottave. Una stampa del

frontespizio rappresenta le tre fate e

i tre giovani che dormono stesi in

terra. Inc. : Colui che da Giovanni ebbe

hattesimo. Des. : A lei rimase due palmi

di coda. Sono 114 ottave.

2) Edizione con titolo identico

e circa dello stesso tempo. In 4", di

6 carte non numerate compreso il

frontespizio. Reg-. A. A 2, A 3. A due

colonne in caratteri tondi, con ma-
iuscole ai soli capoversi. La fìg. del

frontespizio simile a quella dell' ediz.

antecedente. Inc. : Giove sia quel che

sia in me medemo. Des. : A lei rimase

dua palmi di coda. Sono 114 ottave.

3) Edizione simile alle anteced.

salvo che la figura del frontespizio è

rovesciata da destra a sinistra.

Vedi per altre edizioni antiche,

Passano, cp, cit., pag. 64.
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Edizione moderna è la seguente:

Li tre i Compagni
I

li quali si die-

dero la fede di andare per il Mondo

cercando la lor ventura, e come
|
la

trovorno
{
Cosa Bella

|
e

|
da ridere.

In Lucca, 1823, Presso Francesco Ber-

tini Con Approvazione. Di pag\ 32 nu-

merate. Inc. : Musa se io d'Ascrea

adesso al fonte. Dos.; ISol le rimaser

due palmi di coda. Sono ottave 111.



LXXXVIII.

LA MORTE DI BUOVO D' ANTONA.
Firenze I."i('S, in 4°.

Fol. 1 a: LA MORTE DI BVOVO
I
D'Antona, Con la uendetta di Si-

nibaldo,
|
& Guidone sua figliuoli

fatta per lui. Poi un intaglio in legno:

a sinistra nello sfondo un castello, sul

davanti un Cavaliere in sella armato.

Des.fol. S ò ^, l. 20: di quest' hi-

storia hormai pigliai' il fine. |||
IL

FINE. In Firenze, 1' Anno 1568. In

4**, car. Tom., con segn. e cust., senza

num. dipag., con figg. xil., 122 ottave,

8 fogli.

* Vedi Melzi-Tosi, of. rit., pa^.

108.



LXXXIX.

LE PROVE DEI PALADINI.

Firenze IStìS, in 4°.

Fol. 1 a (con segn. A): LE VA-
LOROSE PROVE

I

DEGLIARCI-
BRAVI PALADINI

[|
Nelle quale in-

tenderete e poltroneschi assalti, e le

ladre
|
imprese, e porci abattimenti,

e ladri gesti, gli
|
scostumati vitii,

e le porche nomee.
||

Nuouamente
composte. Con alcune stanze

|
d' Or-

lando alla Birresca. Poscia lo stesso

intnij. in legno che al w.° LXXXII

,

indi le prime due ottave. Inc.: 1 Can-

tero la rabbia di Macone
|
etc. Des.

fol. A b j^, l. 32: coduci 1' huom che

senza roba more.
|(
IL FINE.

||
In

Fiorenza, l'Anno 1568. In 4", car.
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rom., con segn. e cust., acnza num. ili

paff. , 64 ottave, 4 fogli,

* Vedi Melzi-Tosi, of. cit.
,
pag-.

298.



xc.

IL SONAGLIO DELLE DONNE.

S. a. n. tip., in 4°.

Fol. 1 a (con segn. A): EL SO-
NAGLIO DELLE

1
DONNE, COM-

POSTO DA BERNARDO
|
GIAM-

BVLLARI FIORENTINO.
|1

Douc

descriue la conditione, & costumi

delle Donne,
|
& conforta g-l'liuomini

che potendo star senza
|
esse , non

debbino mai pigliar mog"lie,
|

per le

lor peruerse nature.
||
Con somma

dilig-entia nuouamente Ristampato.

Poi lo stesso intaglio in legno, che al

M." LXVIT fol. 1 a, e le due prime

ottave. Inc. : Vlua fontana la onde

procede
|
etc. Des.fol. 5 h ^, /. 24 : che

chi tosto erra a bellagio si pente.
||
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IL FINE. S. l. a. né tip., in 4", car.

rom., con segn. e cust., senza nmn. di

vag., 80 ottave, 6 fogli.

* Vedi Passano, op. cit.
,

pag'.

43.



XCI.

TRASTULLO DELLE DONNE.
S. a. n. tip. , in -i".

FoL 1 a (con segn. A): TRA-
STVLLO DELLE DONNE DA FAR
RIDERE LA BRIGATA.

||
Compo-

sto per il culto giouane Pier Saulo

da Tradotio
|
Castello di Romagna.

In defensiou delle Donne.
|
Nuoua-

mente ristampato. Poi lo stesso in-

taglio che al n.° LXVII fol. 5 a, fa-

scia le prime tre ottave. Inc.: DAtemi
il canto e la cithara d' Orfeo

|
etc.

Dee. fol. 4 b ^, l. 36: attenda a tri-

onfar ciascun eh' al modo.
||
IL FINE.

S. l. a. né tip., car. rom., con segn. e

cus/., senza num. di pag. , 72 ottave,

4 fogli.

FINE.

1





IN CORSO DI STAMPA

1. Novella ùì Campriano contadino a cura

di Albino Zenatti.

2. Poesie edite ed inedite di Lionardo Giu-

stiniani a cura» di Bertold Wiese.

3. Novelle edite ed inedite di Giovanni For-

teguerri a cura di Vittorio Lami.

4. Libro della sanitade del corpo per M.

Aldobrandino da Siena a cura di Alberto

Bacchi Della Lega.

5. Testi inediti di antiche Rime volgari

messi in luce da Tommaso Casini.

iy. Ugone d'Avernia, romanzo cavalleresco

volgarizzato da Andrea da Barberino

nel Sec. XIV, a cura di F. Z. A. B. D. L.

7. Adimari Alessandro. L' adorazione dei Ma-

gi, opera drammatica in prosa, secondo

l'unica rarissima stampa del 1642; a cura

di Alberto Bacchi Della Lega. Con

figure.
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